Google 



This is a digita] copy of a btx>k ihal was preserved l'or general ions ori library shelves before il was carcl'ullv scaimcd by Google as pari of a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo espire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one ihat was never subjecl 

lo copyright or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our galeways lo the past. representing a weallh ol'history. culture and knowledge ihat's ol'ten dillìcult lo discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries lo digili/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong to the 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing this resource. we bave laken steps lo 
prevent abuse by commercial parlics. nicliiJiiig placmg Icchnical reslriclions on aulomated querying. 
We alsoasklhat you: 

+ Make non -commerciai use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we reunesl that you use these files for 
personal, non -commerci al purposes. 

+ Refrain from au tornateli //iicrying Dono! send aulomated (.|ueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lexl is helpful. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial for informing people aboul ibis project and hclping them lind 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use. remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in ihc Uniteci Siatcs. ihat ihc work is also in the public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and wc can'l offer guidancc on whclhcr any specilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume ihal a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyrighl iiifriiigcmenl liability can bc quite severe. 

About Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versiti ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books wlulc liclpmg aulliors and publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
al |_-.:. :.-.-:: / / books . qooqle . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia di Liliale di lui libro clic per gcncraz ioni e sialo conservala negli scalTali di Lina biblioteca prima di essere digitalizzalo da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tulio il mondo. 

Ila sopravvissuto abbaslan/a per non essere più proietto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ò 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classi lìcazionc di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiuri/ione con il passalo, rappresentano un patrimonio storico. 

culturale e di conoscenza spesso diflìcile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presemi nel volume originale compariranno in questo lìle. come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere lino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi fi/e Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parie dei singoli utenti privati e li chiediamo 
di utilizzare questi lìle per uso personale e non a lini commerciali. 

+ Non inviare queiy automatizzale Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 

invitiamo a conlallarei. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la fili gran a La "iìtignuni' (walermark) di Google che compare in ciascun lìle è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi trainile Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordali che è tua responsabilità accertali di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che. poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stali Uniii. sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è proietto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ò consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere mollo severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalnicnle accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri amia 
i lettori a scoprirci libri di tulio il mondo e consci ile ad aulon ed ed i lori di filili lumiere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da |.-.:.:. .-: / .;::::-..-::: .-[le. comi 



o 




$tmto 



STORICO-CRITICO 



DEGLI AVVENIMENTI DI VENEZIA 



E SITE PROVINCE 



dafTILatjo i 8 * 8 atC @Ljoito < 8 4 9 



4850. 



^4». EttrWww 




V sii, usai 



r /* ... y 

Proprietà 
DI ANTONIO BARBARO 

Editore Librato 

In Vicenni 



Il presente è tremendo giudice del passato » 



Storia infausta, che mille disav- 
venture compendia, storia di passio- 
ni, di errori, di sciagure, di sangue è 
quella che qui succintamente espo- 
niamo. — I Veneziani, come i popoli 
tutti del regno lombardo-veneto vive- 
vano da trentatrè anni soggetti allo 
impera austriaco. Col progresso delle 
scienze e delle arti si svilupparono 
nuovi bisogni, si conobbero molti di- 
fetti nell'interna amministrazione; biso- 
gni e difetti che già a poco a poco si sa- 
rebbero andati togliendo. Ma i sudditi 
del regno lombardo- veneto si erano ac^ 



cordati nel pretendere, e subito, quelle 
concessioni che Y Austria avrebbe un 
po' alla volta accordate : fecero istanze 
troppo vive ed ardite, e queste vennero 
costantemente rigettate. Daniele Manin 
e Nicolò Tommaseo, uomini favoriti 
di non comuni talenti e di uno spi- 
rito audace ed intraprendente, si eres- 
sero a *caporioni per chiedere leggi e 
franchigge al sovrano imperatore. Ma- 
nin e Tommaseo il 18 gennaro 1848, 
vengono arrestati, e si apre contro di 
loro un processo criminale. 

L' imperiale regio go've/no di Vene- 
zia, il 25 successivo febbraro pubblica 
la norma del Giudizio Statario, decre- 
tato da S. M. Apostolica, in conside- 
razione dello stato in cui trovasi il re- 
gno lombardo-veneto. 



MARZO 1848. 



Sparsasi la notizia della somroos- 16 Marzo 
sa di Vienna, i rivoluzionarj prendono 
ardimento, ed eccitano il popolo a 
manifestarsi contro il governo. 

Nella mattina seguente, dietro la \o- 17 dato 
ce che correva di concessioni sovrane, 
il popolo si porta in folla sulla piazza, 
chiede la liberazione di Manin e di 
Tommaseo. Il governatore civile esi- 
ta ad annuirvi; ma il popolo grida: 
Vogliamo, e subilo! = Intanto che 
alcuni vanno ad affrettare l' ordine le- 
gale, accorrono altri alle carceri, e 



— fi- 
Marzo ne traggono fuori Manin e Tommaseo, 
i quali vengono portati a spalla d'uo- 
mini alla piazza. Di eguale maniera 
vennero posti in libertà altri prigio- 
nieri politici, fra' quali Andrea Mene- 
ghini e Guglielmo Stefani di Padova. 

I movimenti e le grida del popolo 
incutono gran timore nell' animo dei 
due governatori civile e militare, rie- 
scenao loro affatto nuove tali scene 
in Venezia. Soldati austriaci stanno 
schierati sulla piazza, ma non osano 
senza un ordine superiore di scagliarsi 
sul popolo : finalmente oltraggiati dal- 
le grida» e da qualche colpo di pietra, 
si precipitano nel mezzo, minacciano 
colle bajonette e disperdono la turba : 
alcuni del popolo rimangono feriti, uno 
soffocato nella calca. —■ Più tardi, av- 
vien qualche scontro nell'interno della 
città fra militi e popolo. Ma qui non 
può tacersi un fatto ad onore de' Ve- 
neziani. Alcuni cittadini che disarma- 
to aveano un militare vennero assaliti 
da un altro, che voleva farsi vendi- 
catore : atterrato questi da un vaso 



di fiori gettatogli da una finestra, nel Marzo 
primo inasprimento della ira, venne, 
non gravemente ferito, preso e lan- 
ciato in canale : un nobile sentimento 
di pietà succedette pel vinto, e que- 
glino stessi che n' erano stati minac- 
ciati, lanciaronsi nell'acqua, il trasse- 
ro salvo alla riva, e lo condussero al 
medico, facendogli così salva la vita. 

Nella mattina susseguente parlasi is detto 
di ulteriori concessioni sovrane, anzi 
di una Costituzione. — Il governatore 
dice di attendere una staffetta. — Il po- 
polo accorre sulla piazza in aspetto 
minaccioso, appicca tricolorate Ban- 
diere, appende ognuno al petto l'ita- 
liana coccarda. Nella irritazione sem- 
pre crescente, alcuni più arditi smuo- 
vono dal selciato \e pietre e le sca- 
gliano conlro a' soldati; questi, pro-< 
vocati, scaricano i fucili contro il po- 
polo : • cinque cittadini cadono morti 
e parecchi feriti. Il popolo fugge fre- 
mendo e chiedendo armi, e già alcu- 
ni le tolgono a 9 soldati. Più tardi, il 
podestà Correr, seguito dal corpo mu* 



— 8— 

Marzo nicipaie, si reca dal governatore civile, 
e chiede la formazione di una guardia 
civica temperarla. Il governatore im- 
paurito vi acconsente. Il municipio 
apre i registri, e in poche ore si vede 
improvvisata una guardia cittadina nu- 
merosissima; a questa viene deputato 
un capo per ogni sestiere della citta. Al- 
la sera, alle ore nove, un piroscafo 
da Trieste reca V annunzio aella Co- 
stituzione accordata dall' imperatore. 
Quel vapore, straordinariamente spe- 
dito con somma velocità, viene con- 
siderato un tratto d' amicizia della so- 
rella Trieste. — L' atto ufficiale viene 
letto subitamente dal governatore sul- 
la loggia del palazzo. Viva universali 
di giubilo, ringraziamenti ai Triestini. 
Divulgatasi la notizia, s'empie in bre- 
v 1 ora la piazza di popolo : tosto ban- 
da militare, illuminazione con torcie, 
tappeti alle finestre, viva la Costitu- 
zione, viva T imperatore ! Passò quella 
notte in canti giulivi. Le guardie ci- 
viche facevano il servizio con disci- 
plina incantevole. 
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Passarono due giorni nell'ordinamen- Marzo 
io della guardia civica, e solo vi eb- l920 
bero qua e là per le vie degli scon- 
tri fra popolo e soldati austriaci, i 
quali si tenevano sempre come beffati 
ed offesi. Tutti fidavano nella guardia 
civica, ma sussisteva il timore di qual- 
che scena di sangue. 

Nel giorno 24 si ammutinarono gli ai detto 
operai dell' Arsenale contro il colon- 
nello Marinovich, della cui severità vo- 
leano vendetta» Venne sottratto al fu- 
ror loro dalle guardie civiche: crebbe 
il fermento oltre modo la notte, per 
la voce che di razzi alla Qmgrève ar- 
mate avess' egli alcune piroghe allo 
scopo d T incendiare la città. — La 22 detto 
mattina seguente il Marinovich, per 
sua mala sorte, volle recarsi impru- 
dentemente ali 9 Arsenale per dare al- 
cuni ordini : quivi trovò la morte, che 
gli operai fecero orrendo strazio del 
di lui corpo. In breve ora la notizia 

tal morte si diffuse per tutta la cit- 
tà. Allora il Manin si pone alla testa 
di un numero di guardie civiche, e 
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Marzo con ardito colpo di mano s' impadro- 
nisce de' più importanti posti dell'Ar- 
senale. D' altra parte il maggiore So- 
dai, che con un corpo di soldati del- 
la marina trovavasi nella Via de* Giar- 
dini, atteso a tiro un corpo di guar- 
die civiche, ordinò fuoco ; ma i sol- 
dati rivolgono a terra le bocche delle 
armi loro, ed un sotto-ufficiale lo fe- 
risce. À quell' atto i soldati, gettati i 
pomponi giallo -neri, vi sostituiscono 
la tricolorata coccarda ; esempio ben 

foresto seguito da tutti i soldati ita- 
iani che trovavansi in Venezia. — Dopo 
ciò, la veneta marina disponeva legni, 
armi, munizioni a tutela delle lagune, 
de' canali e de' forti. — Nel generale 
commovimento , il municipio delegò 
una deputazione a dichiarare franca- 
mente al governatore civile austriaco, 
che la città non sarebbe stata tran- 

Jfuilla fino a che tutti i mezzi di of- 
èsa e di difesa non fossero posti in 
mano dei cittadini. Il medesimo go- 
vernatore ( che avea già appena udito 
l' assassinio del Marinovich, e che sen- 
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tendo il popolo gridare : E uno ! ave- Alano 
va concepito gran timore per la propria 
vita) rinunciò il potere nelle mani del 
governatore militare conte Zichy, che 
stipulò una Capitolazione, nella qua- 
le si dichiarò cessare quel governo ci- 
vile e militare, che al momento veni- 
va assunto da' deputati. Questa capi- 
tolazione venne da 9 deputati stessi, sor- 
tendo dal palazzo, proclamata al po- 
polo. Alle ore 2 pomeridiane convengo- 
no sulla piazza circa 2000 guardie civi- 
che per assistere alla benedizione del 
nuovo tricolorato vessillo. — In que- 
sto frattempo la presa dell' Arsenale 
viene avvertita dalle alte grida : Viva la 
repubblica! viva S. Marco! Era il Ma- 
nin alla testa de' suoi. Così acclama- 
vasi la nuova provvisoria forma di go- 
verno. Manin arringò il popolo, e con- 
chiuse che le parole ordine e mode- 
razione essere dovessero una legge 
per tutti. — I deputati che stipulato 
avevano la capitolazione così espo- 
nevano : « Cittadini! La vittoria è no- 
stra e senza sangue. Il goveimo au- 
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Marzo siriaco civile e militare è decaduto. 
Gloria alla nostra brava guardia ci- 
vica. I sottoscritti vostri concittadini 
hanno stipulato il trattato formale. 
Un governo provvisorio sarà institui- 
to, e frattanto per le necessità del mo- 
mento i sottoscritti contraenti hanno 
dovuto istantaneamente assumerlo. Il 
trattato viene pubblicato oggi stesso in 
un apposito supplemento della nostra 
gazzetta. Viva Venezia! Viva l'Italia ! 
Sottosritti; Correr Gio., Luigi Michicl , 
Dataico, Medin, Pietro Fabris, Giov. 
Francesco Avesani, Angelo Mengaljdo, 
Leone Pinchèrle. «■ La capitolazione 
annunziata era del seguente tenore : 
Cessare il governo civile e militare : 
Le truppe austriache abbandonare la 
città e tutti i forti, e partire per Trie- 
ste via di mare, restando a Venezia 
le truppe italiane, il materiale di guer- 
ra e tutte le casse ; e il nuovo gover- 
no provvedere al trasporto delle trup- 
pe, cui sarà data la paga per tre mesi. 
A garanzia del trattato, il Governatore 
Zichy sarebbe rimasto X ultimo in Ve- 
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nezia. — Alle ore 8 e mezza di notte Mino 
sul forte di Marghera sventola il nuo- 
vo vessillo^ colà postovi dalla guardia 
civica di Mestre, impadronitasi della 
fortezza. 

Tali avvenimenti da molti furono ri- 
guardati qual miracolo di M. F., a cui 
il popolo era nella mattina ricorso, vo- 
lendone esposta la sacra immagine ; 
altri invece videro in essi un miracolo 
nel non esser avvenute scene di san- 
gue, ma d' altronde predissero prepa- 
rarsi per tai fatti disavventure tristis- 
sime. 

GÌ' individui nominati come con- 23 dctt0 
traenti del suddetto trattato deposero 
il potere nelle mani del comandan- 
te la guardia civica Angelo Mengaldo, 
affinchè egli costituisse un governo 
provvisorio. Esso comandante fece og- 
gi difilare sulla piazza i battaglioni 
della guardia civica, e dopo aver ot- 
tenuto dal patriarca la benedizione al 
vessillo tricolore, propose all'approva- 
zione delta civica e del popolo i nomi 
de' membri che comporrebbero il go- 
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Marzo verno provvisorio; presidente il Manin* 
Strepitose acclamazioni accolsero cia- 
scuno dei nomi, e così il' medesimo 
governo provvisorio fu confermato. — 
Fatta poscia dal Mengaldo schierare 
la guardia civica in doppia ordinanza, 
e passatale a rassegna, si udì una voce 
gridare: Attenzione! Fate onore alla 
bandiera degli Stati-Uniti d'America. 
Allora il console di quella repubblica 
agitò in aria egli stesso il vessillo 
della sua nazione, intanto che la guar- 
dia presenta le armi fra i viva della 
moltitudine. — Lo stesso fece il con- 
sole della nuova repubblica francese. 
Finalmente le guardie sfilarono pre- 
cedute dalla tricolore bandiera, cui si 
congiunse T altra di S. Marco. Alla se- 
ra il teatro della Fenice venne illumi- 
nato, e si cantò un inno alla guardia 
nazionale. — // governo provvisorio 
della repubblica veneta in questo stes- 
so giorno pubblica i nomi degl' indivi- 
dui, a' quali vengono distribuite le fun- 
zioni governative; dichiara sicurezza ci- 
gli stranieri dimoranti in Yenezia di 
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qualunque nazione e opinione essi sie- Marzo 
no; addotta a figli della repubblica i fi- 
gli di Eugenio Zen morto nel deplora- 
bile avvenimento del giorno 18 nella 
piazza di S. Marco, e dichiara che tutti 
i feriti di quel giorno verranno assistiti 
dalla repubblica.- — In questa notte del 
23 i Chioggiotti si fanno cedere il Ca- 
stel S. Felice dal comandante austria- 
co, scoperto di avere ordinato fuoco 
contro la loro città. Obbligano il co- 
mandante stesso di ordinare ai soldati 
di depor le armi e di consegnare tutti i 
forti adjacen ti. — In Rovigo, Treviso e 
Udine cessa in questo giorno il gover- 
no austrìaco, e s istituisce un governo 
provvisorio. — Un piroscafo trasporta 
a Trieste coli' ex-governatore Paliy pa- 
recchi membri del governo caduto. Al 
capitano di quel piroscafo il governo 
affida il dispaccio che richiama da Po- 
la la flotta veneta; errore assai grosso- 
lano, che solo avrebbe bastato a preci- 
pitare T impresa appena incominciata. 
In fatti la flotta rimase al suo posto fe- 
dele air austriaco governo. 
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2t Marzo Giunge la notizia che Milano fu ab* 
bandonata dagli Austriaci nel giorno 
22. — Nuova illuminazione nel tea- 
tro della Fenice. — Padova vien sgom- 
brata dagli Austriaci dietro capitolazio- 
ne col generale d' Aspre, Quel munici- 
pio spedisce 1' atto di adesione alla re- 
Subblica veneta. — Da Treviso e da U- 
ine similmente; e la fortezza di Palm a 
s' arrende senza contrasto alle guardie 
nazionali dirette dal gen. Zucchi. — I 
deputati di tutte le città provinciali rico- 
noscono e accettano il governo della re- 
pubblica per conto e nome degli abitanti 
da loro respettivamente rappresentati. 
— Per decreto del governo provvisoria 
vien restituito agl'imputati per qualun- 
que responsabilità penale il diritto natu- 
rale della difesa. — Si pongono in libertà 
i detenuti per opinioni politiche. — È 
rimesso in osservanza il decreto 9 ago- 
sto 4811 del regno d'Italia ne' suoi ti- 
toli V, VI e VII, e nelle loro, parti ap- 
plicabili al sistema ancora sussistente 
nei tribunali. 

25 detto Memorabile giornata che ricorda la 
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fondazione di Venezia. Con pubblica so- Marzo 
lennità si rende grazie a M. V. in S. 
Marco. — Indirizzo amichevole del go- 
verno di Milano a quello di Venezia. — 
Vicenza vien sgombrata dagli Austria - 
ci, e s'instituisce un governo provviso- 
rio* — Belluno similmente, e tosto ade- 
risce alla repubblica veneta. — V ex-go- 
verno delle province venete assume il 
titolo di Magistrato Politico, conser- 
vando le attribuzioni primiere. — Si 
ordina che cessi l' intervento dei rap- 

1 n'esentanti politici e camerali nelle de- 
aerazioni dei tribunali. — Si eccita- 
no i marini mercantili a prestarsele! 
servigio della marina di guerra. — Si 
affida la guardia dell' Arsenale alle 
maestranze dello stesso. — - S' invitano 
i soldati italiani ad arruolarsi al nuovo 
corpo di guardie mobili cittadine. 

Viene soppressa la tassa personale. 2C dclt <> 
— Pei ricorsi contro la prima istanza 
politica al governo è sostituito il tribu- 
nale criminale, e al dicastero politico 
il tribunale d' appello. 

Si stabilisce la bandiera della repub • 27 delio 
2 



Marzo blica veneta,- J fratelli dell'ex alfiere di 
fregata Mora, morto per la causa ita- 
liana, sono dichiarati figli delia repub- 
blica, e la Bfcadre loro avrà convenien- 
te pensione. — ■*- Si decretano, dietro ar- 
rotamento volontario, dieci battaglioni 
-&. gtiardia wvica mòbile. Ogni batta- 
glione sara« composto di sei compagnie 
ciascuna di 100 uomini oltre gli offi- 
ciali. La. durata del servigio è fissata 
ad un anno. — Sono mantenuti tutti i 
^eoqpi di marina; uguale arrotamento 
volontario e durata uguale di servizio. 
— La guardia eivicastazionaria;viene 
regolarmente istituita ? vi sono chiama- 
ti tutti; i cittadini da' 48» ai 5S anni. ^ 

ss dettai »Viane ; .i&tkuitoì>un cotiMtato<di*éife- 
sai —^ È accordato un termi**© dim- 
spsttoiper, kf cambiala* ;^~Vie»e ribas- 
sato di- un ter$ó il prestato del galeri — 
Si Alpe un arrolanraeuto volontario per 
un corpo 4i ^gendarmeria ^militar q. *-*■ A 
guarentigia della libera stampa^ F au- 
tore dovrà porre il* suo nome sUKÌ.ogni 
scritto, di cui tre; esemplari saranno 
portati, alla biblioteca marciane» — Yi- 
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cenza aderisce con atta solenne alla re- métzo 
pubblica veneta.. ' 

Istruzioni pe' ooioaiidanti de' poati 29 detto 
dall'i estuario. *=* S ? istituisce una com- 
missione temporanea di revisione per 
tutte le cause civili, e criminali, cioè 
par -.tutta le attribuzioni proprie del tri- 
buuaje revisionale di Verona. — *- Tutti 
i cittadini, di qualunque religione, sono 
dichiarati eguali nei diritti civili e po- 
litici. 

Jl governo veneto eccita le popola- 30 detto 
zioni ad insorgere contro gli austriaci. 
Parte da Treviso la legione trwigiana 
comandata da Gio. Gritti. — Il generale 
austriaco Victor, va formando un cor- 
done sull'Isonzo, dove sonosi raccolte 
anche le truppe partite da Venezia. 

Il governo chiama dalla libera scelta ai detto 
delle province unite tre Consultori per 
cadauna, i quali si riuniranno in Vena- 
zia pellO aprile. LaConsulta è istituita 
per avvisare ai provvedimenti deside- 
rati in ogni ramo dell' azione governa- 
tiva/ — Venezia invia soldati ed armi 
alla difesa del Friuli, ove quel governo 
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Marzo provvisorio ordina la mobilizzazione di 
10,000 guardie civiche. — Le funzioni 
della congregazione centrale cesseran- 
no collO aprile. — Si decreta formarsi 
un corpo di artiglieri. — Il governo di- 
chiara tutelare l'interesse de 9 minori ed 
interdetti relativamente alle carte me- 
talliche esistenti in questa cassa depo- 
siti. — Ài piroscafi del Lloyd austriaco 
è proibito T ingresso nei porti della re- 
pubblica veneta. 



APRILE. 



Il governo veneto stabilisce la eoe- i Aprile 
carda nazionale. — Abolisce il bollo nei 
giornali — - Chioggia spedisce atto for- 
male di adesione alla repubblica ve- 
neta. 

É istituita una scuola di stenografia a detto 
nelle tecniche. — È soppressa la dire- 
zione generale di polizia, a cui viene 
sostituito una prefettura centrale d' or- 
dine pubblico. — Da Padova, da Tre- 
viso e da Camposarapiero partono cor- 
pi-franchi. 

Il governo abolisce la controlleria 3 detto 
sul cotone, sui filati e sulle manifattu- 
re di cotone. 
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Aprile - 'Si dSètefétsl'un corpo diUOO soldati Si 
cavalleria 'regolare, mediante arruola- 
mento volontario. 

S* invita ognf cittadino : a portare ad 
un' apposita eòmmiséiorie le armi che 
de letièésfe^ Vèrso uh convenieùte prez- 
za, é séfìzà indagini ifi provenienza. 

Il governo abolisce la péna di ar?è- 

sVo ptìPèontr^ e 

póiteitf libertà gVindìtidiri già còfiddh- 

nati per taì titolo. :i ' ' ' " l ' \\j' } 

? [ Netta Chiesa defilili. Apostoli 'si te- 



4 dello 




rufln 

lft|lb(^e estere J 
^^^l'^spggettah^ a kèqtifcstrtri bBui 
itMqrbilì ; e^ ìinmabifi posseduti ùm:& 
cMxéd : Hanim iieJ territorio 1 affètta L y& 
pubblica tvene^; :, v , llJ 

' ' Il governò décirétà 'che le ètftrlsjten- 
rìiérizè tramestavi ;e il S; Padre 1 jyo&stfno 
èssdré' dirette' b Kbète. ' "'r^^V 
5 dctio Gli Ebrei sono invitati dal loro rab- 



bino, maggiorerà prestarsi nelle fan-? Aprile 
ziocii della guardia civica anche, in gior- 
no di sabato. 

. Allestita, la civetta L& Civiéa r * iène 
stagionata ul porto del lido. 
«Paste la prima erpeiata. veneziana di* 
rett^4a Emetto Grondoni, e ,^i dirige 
psrJPatoianupvk _ , ♦ , , i; ; n 
. Si decreta che tutti quegF impiegai ? detto 
$!£> .partissero j pen . la crociata; conser- 
veranno il loro postò e.gqUI**, . :. . : 
-,.£] istituisca un cooptato perir $us- 
si&t5iu$ mi&fcui,,., .,,*, , : ; ,. ,, v . » ? 
, .JSt autori jy&JtflQ le $o#mnÌ ad incon- 
trate le spese accorrenti, per .le. teupp^ 
italiane* per es&er,ne.pQÌ rimWsate a 
cmw àml^inmam^ , \ :.. . ..;,.,* ;w 
Parte la seconda crociata vei^iapa,' 8 dcll ° 
liij, num^o&a della pwna* ordipa]^ in 
Ine^ppp^Kimo ,(5ooaandatpj dà'duédra- 
te^ r Zfe^n^n T ,ll^r9,da; r (fVo\fmp r MÌ- 

i/UIC'*» r » , f « rs r <\<\'\\ * f *T j 

,^ JM^flJi^U* gl% . Aà^rtpupi .4 sQon- 
UmQ ,*$au juurcprno. di pEOciprtu £rAno 
questi padovani, tayjgian^, upeptiAi ed 
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Aprile anche lombardi, studenti in gran par- 
te. Si batterono jeri per molte ore con 
vantaggio. Ma questa mattina sorve- 
nuti altri drappelli austriaci per sen- 
tieri sviati, girarono il poggio di Sorio, 
alle cui falde combattevano i crociati, 
e ne acquistarono la sommità, facendo 
tacere il cannone che lo guardava. I 
crociati si trovano fra due fuochi;, man- 
cò la scienza del comando ne 9 loro capi, 
ed essi sbandaronsi in parte alla volta 
di Vicenza, ed in parte (circa 200) so- 
pra Arzignano. Cinquantuno di essi fu- 
rono trovati morti sul luogo, ed altri 
trenta circa rimasero sotto le macerie 
delle case incendiate. 
detto Alcuni veneziani incominciano a di- 
sapprovare le azioni del governo. Si 
spargono differenti accuse, ma sopra 
tutto si rimprovera per avere lasciate 
partire le truppe italiane. — Altri però 
oppongono il riflesso, che quelle truppe 
pe fatti accaduti e per la licenza suc- 
ceduta ne' primi giorni della repubbli- 
ca mancando di capi ( i quali ai allon- 



tanarono per esser quasi tutti tedeschi), Aprile 
rotta ogni disciplina, si demoralizzava- 
no : per cui allora si credette migliore 
partito il concedere che si ritirassero 
alle loro case, accordando loro di por- 
tar seco armi e bagagli. 

Assembramenti tumultuosi nella piaz- 
za di S Marco. Il numero 13 del gior- 
nale intitolato il Libero Italiano ven- 
ne questa sera dato alle fiamme in al- 
cuni caffè per aver azzardato parole di 
diffidenza contro il re Carlo Alberto ed 
il generale Durando, traendo motivo 
dalla lentezza loro nelle operazioni di 
guerra. 

Prima adunanza della Consulta di io detto 
Staio in Venezia. La consulta ha creato 
nel suo grembo una Giunta perma- 
nente per T esame e riferimento delle 
petizioni. 
À Vicenza ritornano posti in libertà ti detto 

er grazia di Radetzky 28 crociati ita- 
iani ch'erano stati fatti prigionieri nel- 
lo scontro di Montebello. 

— (Hi svizzeri dimoranti in Venezia 
porteranno, oltre ai colori italiani, la 



i 



Ap*tfe ; c^ftee bi^nca ; in fondo rosso 6ul bpc- 
gìo sid^tro. . , . 

— Il console di S 4 M. re di Sardegna 
partecipa l'officiale riconoscimento del 
sverno di ; Venezia da parte di quello 
Lei Piemonte. . •# 

12 detto Carlo Alberto, volendo stabilire} le xe- 
lazÌQ|ìi più intime colla repubblica Te* 
ii€j^^ 4j^e4i qiiak incaricato provviso- 
rio ih Venezia il sig. Lazzaro ftebizao. 
-r- i fratelli* fteviiaqua fanno un dmo 
alla repubblica del loro castello, detto 

Qas&té/Bewtaqiw*. atri ^ * 

i3 detto , GiuttgoiWi n ;Vw*wa|22 officiatir di 
raa*fn%> scappati da Pota,, — Nella ba- 
sitoca $\l&. Alaroof^i fa»^3oleiì>iu ese- 
quie #M^ tw^o lomlmdMnfcrti 

14 detto. n > Jh ( ^fi?#p r ^vitaK*^ of- 

ferte generose,, onde nedijnere apfo&tto 
s <te* ^imrlii»ppfipuri4f pósti dn -questo 
M$nJ& f di >Pie*i. &Ydi $4Moi ideile^. 4» 
Fp^t^ntói^ijifiS^gHisìc^ ajjoke >in vp^n 
denza dell'esito, verso garanzia, dei &(w 

x^ri^iiJftjpOTtfl^ìU 3ÌQO>QQ0 mai 
Mediti a i&eaji^68§d«ti.da l Fria»w6ei9 



Vv'^cfe'dh'MtìdeiW'pès^i^fierritorLD >p»nè 
veneto sono sequestrati a-ttydataggfo 1 
dèll^'^féffo^diJModeife." ■)«<»•.«..., •> » 
^tetìàn#èf*ta«i(*nè ■Àtfc'SettetQmén ' 
gKiftgfc ià» ^«^' p%P4fónifèet##e Sènv 
timenti di attaccamento altetftffltfbfelfcà' 
velièra?' 1 'i<ii'.j> ooiir.idv .uj •:.;.» «À <>■ n;. 4 

■9l#%S8la> pesiate' {l^^rtl foglio e ; 15 dotto 

<MÉf*MébtifiMiÌ: bti«'éek„'gfedttaM<"i €h7= 

É prorogato fino a 'itt*dv©> «W&éuil» 17 dotto 
j&gtatìtó ik%li dfetti<c«mW«Wi |iaira-' 
Mi? nétti province 'imìiè ;«'>Vfcwe*i»- <a 
etòfc#Wh&ifàtokidfcilwmù nelle '<*wà 

. Si ammettono alla Cow^wWtt»<W^ftWó» 18 detto 
tY@ ^flHa^nl'Vérohèìii ^idim^rewiti; in 
fitìéHW #èila : ' Bottina-' ' fegolam .*?».- >: 
'•<<}VterMitirt\'iykii&tifr]lt\hQltm &h io d ttò 
eh'- 3 sétf ' n'èl' »lo¥d ^tìiaiggiòr.' tetnpid- ' »ih ■ 
tòigi '8sè^ul# ftgF'it&fettH' morti junb 

«'éWiihMo'* Vlcfertaa pttfeblic» 'un 
mdmKÉò fatto presettfai* al *è> Ciarlo- 



Aprile Alberto per invocarne il di lui patro- 
cinio* Si nota in quello indirizzo un 
linguaggio tutto adulativo, e sopra tut- 
to studiato per togliere ogni apparen- 
za d'impegno con .Venezia; vi si] par- 
la assolutamente come non avesse Vi- 
cenza solennemente aderito alla repub- 
blica veneta, come Vicenza aveste una 
vita politica isolata e disponibile, co- 
me se quel comitato dipartimentale 
(osse un corpo sovrano* «*■* Carlo-Al- 
berto rispose a 9 Vicentini che egli ha 
ormai prese le disposizioni per la di- 
fesa della loro città. 

20 detto Si dichiara V amministrazione della 
repubblica veneta surrogata alla imp. 
regia Cassa straordinaria di credito in 
Vienna per tutti i certificati interinali 
d'azione della strada ferrata lombardo- 
veneta. 

n detto Udine si arrende agli Austriaci per 
capitolazione. 

Il termine perentorio decenne per la 
rinnovazione ipotecaria è sospeso nelle 
province unite a Venezia retroattiva- 
mente al 22 marzo pp. 
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La festa di S. Marco, insigne patro- 35Apriie 
no di Venezia, viene solennizzata colla 
benedizione e col giuramento a tutte le 
bandiere militari. 

Viene stabilita a 21 anni compiti la 86 detto 
età maggiore. 

Rivolta de' condannati nella casa di 
forza in Padova* Si ordinò fuoco, e ne 
morirono tre. La easa venne circon- 
data dalle guardie civiche, e molti ven- 
nero arrestati, mentre tentavano la fuga. 

Viene accolta la proposta fatta da 
parecchi cittadini di formar un corpo di 
volòntarj per servir gratuitamente nel- 
la città e sui forti. Si assegnano quat- 
tro esperti ufficiali a dirigere la istitu- 
zione di detto corpo formato di 200 
uomini 

Il governo ordina alcune modifica- 27 detto 
zioni nelle tariffe doganali. 

Giugne a Padova il generale Duran- ss detto 
do con 6000 uoifiini e 12 cannoni, di- 
rigendosi su Treviso. 

S' istituiscono de 5 telegrafi in varj 
punti, comunicanti per linee non inter- 
rotte colla gran torre di S. Marco ; e 



Aprile Quindici steJt>ilis^;)Unrappoaito carpo 
m telflgrafiati. , , . !; : -.*•; 

Si decreta Qhftift anno scolastico, «ab- 
bia (ine col luglio* nello- univerflità 
e ne' Ue/ei, ;#,i0f>U' ftgftsJx* Belle-altre 
scuole. - .. ,.».'■:•.'. 

30 detto Vien$ ^bolUa iil Iwx> » piuYilegiato xni- 
.litare, . , 

Viene, ipgiigujwta > una. bandiera sul 
rialza - stendardo, presso l' ex Scuola 
di S.xMwjcq, jn campo de' sa. Gio- e 
Paolo»: ilkpiadfe T ornielli pronuncia un 
; palile di^orno, cci^eado occasione 
p$r fbenedine» una nuova crociata, ed 
ottiene a tale scopo copiose offerte in 
denaro ed effetti, 

A Caorle sbarca un corpo di croati. 
— Si provvede al miglior armamento 
dei fui ti. — Le condizioni di Venezia, 
come fortezza, sono piuttosto uniche 
die singolari. Ella non è a propriamen- 
te dire una piazza di guerra, ma una 
specie di provincia fortificata, una ca- 
tena di opere diverse, stese sopra una 
linea di circa 70 miglia di estensione. 
Ripartesi militarmente in tre circonda- 
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rj ; il primo de* quali dalia città mo- Aprilo 
vendo a Fusina, gira per Marghera, 
arriva alle Porte-Grandi del Sile, ripie- 
ga a Tré-Porti, termina a S. Erasmo : 
lungo 12 miglia, e munito di 19 forti 
od opere fortificate. — Il secondo è for- 
mato dalla linea de'lidi, che dalla pun- 
ta di S. Nicolò, per Malamocco ed Àl- 
beroni, si protendono fino all'estremità 
dei Murazzi di Pelestrina, sopra una 
linea di oltre 20 miglia e con 15 ibr- 
tilicazionf. — Il terzo comprende le di- 
fese diChioggia e diBrondolo sino alle 
fopi del Brenta, e racchiude sei forti. 
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MAGGIO. 
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ì Maggio E ripristinato l'uso del peso veneto 
nella farmaceutica. * 

2 detto Al Comitato di difesa è sostituito un 

Comitato di guerra/ 

Il padre TortìieHi preclièa al popolo 
sulla piazza di Chioggia, e provoca una 

Questua che frutta L. 538r27 a favor 
e! go<te*htf. 

3 detto Triste pùbblica fl blocco di Vene- 

zia per mare, dietro adesione delf im- 
peratore. * 
Verso le coste dì Chioggia dirigevi; 
imbrogliate le vele, una fregata augtria- 



ica rimurchiata da un vapore, diretta a Mag^o 
Porto-Levante. Il vice-ammiraglio Mar- 
sich pose i legni che guardavano il por- 
to in istato di combattimento, disce- 
se poscia a terra, e fece battere la ge- 
nerala. La popolazione di Chioggia ac- 
corre tutta alla difesa, con alla testa 
il padre Tornielli ed il canonico Àrri- 
goni. — Anche a Pelestrina la popola- 
zione corre alle armi. 

Si celebra in Venezia la festa del no- 5 dett0 
me di Pio. Circa 150 crociati pontificii 
si trovavano qui, tra'quali il conteEr- 
cole Màstai -Ferretti nipote del papa. 
Il padre Gavazzi cappellano della cro- 
ciata arringò il popolo, infiammandolo 
alla carità verso la patria. 

Belluno assalita di fronte e alle spal- 
le, cade in mano degli austriaci senza 
capitolazione. 

Il padre Gavazzi arringa il popolo o detto 
in piazza S. Marco, ed ottiene copiose 
offerte per la guerra. 
Lo stesso giorno ripete la sua pre- 
dica, — Le offerte da lui ottenute som- 
marono a lire %hQQQ 7 oltre ad armi 
3 
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TrSyH?fs! J v i:<:-'?^ il^U I J *---■ J trincio itevi 

8 dcito Batta|^ a^nu^fo #^W<àlI§, 

9 detto ja.p* ^azR b p 6 e^M (;# ^ 8 ^, {; 

ed eccita u popolo aa;qifj:irg t *afn^ n $ : 

d ^ r V.» crup ri! j: * ,fi ' J /. « 33& u À&v 



L }fM W,i J WjlHÉiMftfe «g«6^io1iri. 



«rette fr3 ^p$fàafeJe^u^j>ojk 
pranalte dal numero. 



S^lrfè^étà 1 ^ W'iàTjtiitl di wltfca^ Éamo 
destreranno, tutti pedi esercìzi militari; 

mittènte ty f^he 'jfalianà ;br]MÌhtè- : 
zata a Ptìritóv : " % àaMÙàto ^onfohdaiijé ' 

■'SA 1 MV\ ì afceMé>\x corvatti ai* 3 *«• 
ptffc#¥aftgo '4tt Lombardia. -^tyeii- 




cenW'iW'ànhi. 1 j; ^i "; : - ?Ji r- •'. 

Giunge a Venezia un corpo dl'ltni- 

lilf 'Qpit^iVfc^U cóinauflati dal 

coTonU<ja« '©«seppe La Stasa. ./,'. ^ ; 
Il governo depreta un prestito ai ttìe-^ 




n' rerrà- ' 



tf' dWftf tffettjn* <jon !; bèk_ , lW , „ 
a^irf^éH* swifetA Uelb' ètrtltlìi' Te 

ta, e sarà rifondibile in sei, anni, 4al 

i8&>9n ^"AfcrUtó 'nè'uV'provface 

^mÌxWm\tA napoletana' Del pòi'^o i« dette 
dWeftMM'j J fri ' il' tònàr" del ,'carinóne^ 



Maggio il suono, dette Campane, la banda criiu- 
sicale della guardia .fcìvica,. ed ioròa 
dèi pòpolo, : discendono sulla Fmazdtta 
alcuni primati officiali della flotta rae- 
éeaima; QfUtfBta flotto $i comperate; »di 
crnqììe< fregate * tapore, due ifitegate 
a velaved un brìcli.^ i ^ 

19 detto Pervifeawta la notiaia della dedizione 
digitano ftl TC CaiTÌo4À.ft)ertOi iielteatien^ 
dei ; \<th& I^eaempio; influisca nel veneto, 
vieim^pro dolio da- ihotó un uildurizza 
al governo perchè pubblichkseraiiniii- 



per Venezia e perqueeHe prpvincffijclie 
wn $^ifo$sòro ancora date idfctìàitii?a- 
ra^tìtfer^l! PicfniaBitei >- >.s, < o j;ìx^ìv 
20 detto Mea pubblicalo il regolamerctordciia 
gu&iràiii mimi -*«8r ©rdiuaitmircoifo© 
di riserva di guardia civica atariiorìfa- 
ììz$ ,>$:t\ximte p«r gli operai^ icbmetìtìtei 
ecc. — Colle limosine «otteiwiie ckdopa^ 
dre /TaniieHi t ( Vv30 aprile ) qiellaisorti- 
ma 4i(L;. 9-^00,. sia istituita una > com- 
pagnia, idi tbefrsaglièri -.; enndléi chiesa 



dulio t^p^tokn civile; *it beuérfic^/eoleri^ lucei» 
n«ineBt(bjUi>k«dieràci^ " «tu» - ik 
!rt*^s^tó*tó t«altìrono 1' < assplto di 21 detto 
Vioefit^ i(we gi Ugn«t fin aìfìtfftntp/ edile 
sue jteuppev ìhftemmle Jftu*tftf d<# a*-* ft 
p*es^ntoMa4)i»<,#d il flànislro Tom- 
maseo si recano a^fóeenrat e vi con* 
dwwprì* mn:nwglàajo* diiseelti ttròfov tra 
cubdaMÌBgjo*ifc ÀatomnfciH-fi generala 
Anteiimi^ifatt|a r ^<wi6Uoi; Jun^ sortita* 

si:rkiranoi wi; j- .. ■•:•■.» ••'■:v>b,if 

:iiÈi soppressa: ilJ *etì3tì»€r 'd Vagli i pPro- 

sflróiiAtòed usucapione, contando dal 

l&aiijfièijtai tsund^iugne alte vistai 22 dett0 
Venezia, e si um$cetdgli*alto legnili» 
liaitìi>pfitti«v»idt»ii ti iPrie&e, '<h * ivi >la 
flotta) jaustriaea rò ritira- dietro al- male 
della> ifeaife^BiKU -> >.Vuhì'' :»/^>t t..i- 

G^ aitó triadi ^larnano • itóf to Vicefr* ?3 dett0 
za^iofcjfc si accampano» ': • * >. ™.;m 

Viene [^tì-téi qn Anruolamjeiito vo* 
lofttarjan^ afflatati La durate dei igei" 
vigiotiiaràitìi^Fe anni) per dai fatìteiia^ 
sei per la cavalleria e l'artiglieria- . 



iimVtàl ®l$ai^gl^efitaffa€u$a«fiftftoft|iiesta 

dal generale Durando. L'austritftftgfén- 
■v<,r. cu h (i>^ &^«ld« ia Afife'WietWt' '^i|ai ^i uà, 

dopds««l$«mtetfi«yeW{dUl91fttÌfnSi 

bomb« è^Sfts«Jotìi fftttk i#ttliftP4ìn 
(l tjW^fl *^4mfwaHM^fl*dllP<J>#&ente 
in #tfer*a.'Wit GHnftWéW|aè}f'eftì*^feftìf{ di 

" f, ttÒnét oJJoftnoa ansi/ iìsnaaiY bQ 
"qnBnaOliefcpiffiflWflfi 3teR>*8& lfr§tSati 
veneziani ^tìfetWh» ^^frMfi^SSer- 

ojj,l ci -rnÉd^Méd 4<MHi'ft*'*tìt fltóìfni fe- 
r,, ri^'^W«4o^^^rittlt6*mt««fle a 
(:| Yf(iefli»a J J^AHilta"«Mj^*8a" < <é^tiiW da 
°% iéttlf* , frari<;tf."Gtìi>WJAtt/èr«i^itene- 
-iiJ^eqofcoJpft ftfififeMV<ftri&($ettc*qiVim- 
" n,i ft'8ticfe. 9 ffiJonaJJo fihoJti / midb iaiei 
-oIIo^^àttei^oP^nétiEPélUlMil^ tìfrca- 
lattìlèW fifiWNhùi é^lqpftlKP In 
- w " ; "'^ltt^lftietuiSWUHa 0taffi&<&e an- 
nonaria. 



fèoifUortwsnauvenelft »feèteèe^;«> fon** 

-nStgRfcmJaufl'J .obn«-n;(ì òfa-.'onojj l;;b 
Mti£ÌBPléb}teiimmg9\m^4&* < >- » «etto 

aitagli émì mohkMp&oMinod 
jina£àr<p ^f^OjjHffllgMtnaqfte ffenn il 
::• Wf^e^ft^^^^infl,) tiiofi ^a&ni 

Da Vicenza viene condotto ajjf^e- 

: .^«fSW^IH^^^raj^^^UUe 29 <u„o 

: in¥«» iMPJfPfttaQMi fisftf^pfy §ftm- »9 detto 
^>W^«MW%JWi|J«WrfwfbA^^%i>er 

larsi della vittoria ottenuta, e.^jigeraan- 
-:■.£ 9ifti«fflHaW ^«HMWnfiiffUscefAbO «o*«io 
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uomini della ; siia legione alla difesa di 
Treviso. 
j± deito II comitato provvisorio di Padova, 
per parte sua e dei comitati di Tre- 
viso Rovigo «e* ^ie»M, intima al go- 
verno provvisorio di Venezia di dichia- 
rarsi entro -tre giorni per là fusione *col 
V Piemonte in un solò stato, intendendo 
essi di staccarsi dalla , repubbliqa Ve- 
neta. — Questa notizia sparge il mal- 
umore' tra i veneziani* • Si diffondano 
scritti prò' Scontro, e si dà origine a 
due partiti repivbblivtmo l'uno, V altro 
naUsia: :: - ■'- -" : • -'* ; ' • ''• '•''<•* 
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Dopo la defezione delle nostre prcn; Giugno 
vince, persone pagate ( non si sa da l e a 
chi ) gridano e scrivono sulle mura- 
glia : Viva Carlo-Alberto, la spada di . 
Italia! Altri predi cario a questo sco- 
po pei caffè, per le bettole, e pagana 
pranzi e cene. Altri coprono le mura- 
glia di lunghe scritture, sforzandosi a 
persuadere tutti contro la repubblica* 
— Fortunatamente qnesfi Jìatti termi- 
narono co' gridi e scritti, 

-Il governo provvisorio di Venezia, 3 detio 
dietro la dichiarazione fatta dalle prò- 



onde .'oBnig 

oim » -w .°™pA iflKfefi«fe:^ lstfjMfc&pférela- 

debba esser decisa subito, odj&jgjgr- 
f finfiJaIc^idei^i»hiflqic6a^ijffes^f»8e 

ol**PoftotPrdft<*fc ©^S^WfiiftiìSi.fllRJe- 
-otfnWMft ca'iiom 'flfi ono?. .aiirrn «b 

-9-JxbrfleJqgf WfPfejntroto'f fc >i iji i Ufi 
4 d«(o janmll») Bbie#ft(dj,S. J|fe8?ft,Y8fe c#ftjta il 

.o'felWxdaUi'' «iwftUx toejft(»teMbio 'ila 
,„,.,,. , Icb vtoobfl4)S^r^tì l i#a < si|ift., < 4/^/?Wo, 

ni 4i«^Bfid^a8ft)ìs|it}«Jft<^éf Kfts,«#n- 
450 signore allo seopo di jtfebjìifòiun 

-r/iflpecWfcun ib jiaasrah olaoì oufiin 



—fiott- 
ìi l¥|e* <pWK*Mt<( tìftiftftlfrifeioéljg^ertioi - Gfa««o 
ib c §f>i^>^la'ft-iTtt/(dir'-tfl^jWaO#eÌtta- 

striaci. »b«o 

-fil^St^HflMfteftf P%s«H*ib'ftfe 4i%roi ar- v dMt0 

-l^Qgjfe&O f OJÌJu2 £81390 13289 fidffob 

Giunge a Rovigo il geneffcte'ÌPé'pe, « «etto 

a ^é)*^«r^aalPftart<gtlH^>[tìM ),etana ' 
r^WfcjW/^^tf ^rtalpg «*BftrfjÌ9& 6 

-aWfté^BOllMtofr? cfcséÀi Sfitto <*mto 
da 6 mule. Sono all' incirca <ftM6n*io- 
-"tifiiii, <*Hp)ftÌftAi c4ti«fM«^o«aéeiatorì e 
artigliertr'*tJk»/tìJtJl^'*1lte'P»pfe>fbil^ Ve- 
li «fcWP à*WéMlM, -In&ifKpidittaHttf resto»»!* * 
né&IPè&iìfamgotàw v*tfe Jtftbèlire 
airordfópJfecffcàf ttfffiiltel&<klUf&-o. 
,oWt\^&eftitenutofca#^eftltilofll> dal 10 detto 
ftt3gmrftl»iRW&««IPfc aft«»ft} fiitt* J«tllo 
-"SfaliMÓ 1 Y4<teft**J'>V*<ri8i^d»£w*i& la 
^>^ s yl)oH« l '4ét>»'<AWe 4n4hé>fedtt<y:illa 
nujfltifefcllà. ib oqosa olle sronjAÌa Ocl 

il?>l'Ca(lev«tt^4 f ti'o^i aiwrttitWj«prii*>ve- 

niano tosto rimessi; di nuewttgftra- 



Giugno stìnti, 4 diiquovte *iide»iji<{ »è<teì &ét r MÌ£ 
fìach^^iuntekm a' gu&dagrfàtfe il 'iik^Xf 
ooa. ♦ gror e /. perdita. < levitala : 4a posiziofr 
4ofl ubanti» wn*%iinbtimA * più »spe*aoza 
di tenére la catta* D#po 4 2 ore di fàptcfc 
.. wis^icooiiLgEiieTqle^Diwfli^ s^t^uìta' 
'In iteediaira* idai ^egp* « qndhu idi gtìérftef : 
ma il popolo la cribrava di mosóbetlatìéi; 
Per > ^re n sei or e* durò 'la siragè? ate 
Io$q«a0^do/j)QÌ i' a&stiri&cd* vt)ltó i «aiV-' 
noni wss&tai eittày s 1 rnalUterò bandièra 
biacca >*'{& capitolò,' Radetzky diisé: 
nmpoiersi,nety6&Aunaòmrifica capkó* 
lazèma a nM si, <&aì diféso éost érè(car : 
mtiìAa. rr^* L^c^pitolattolne fu onorerete* 
pop* vlaatfuppBitpiaiio, a (rat fù 4 12>ero al 
sortire dalia ci ttà » e<m armi, bagàgli e 
cqq tutti . gii. onori m^ilariv impe grtah- 
da^i il generale J)unmdo per sé" e per 
louo diinoa servirei p^r tre mesi a' (fenili - 
dell! Assiria, iRodatoky d' altra parte 1 im- 
pegnatasi di trattone i sudditi benevol- 
mente. Grande fu la, strage dall'una e i: 
dall' altra parte. La resistenza degl*itea- i 
lUniifa<je.HiaraYÌgliarei^iiÀti8triaci quan- - 
do. rotolerò jebè soli lQjtìOft uomiai con 



4Q £§ftBoai seppero resisterapeiMS ore Giugno 
affitiftìxe cwrtro un formidabile eseroho 
4i r, jìftpQO uomtoi eoa 418 cannoni. <u* 
Lg,ca4uta di r Vi cent? a aggrava i capetti 
^juà, concepiti ìuI generale Durando; in* 
^U itegli ritardò i da prima un mesa la 
&u# -venuta, e. die. tea*pp agli Ambiaci di 
giugnere sino alla Piave : , Btilimtfece egli 
per difender quella linea^benchèi tìontas- 
s^t),QQQ uomini,, .coatptesi^T colepi iìron- 
qJteilmaWFft ctfi fortificar» B pàa^oiimpotv 
t^^i^i^^ilapriéi,k;ii|on chiuse ieiya- 

cacp J; franchi fbastetovavrabtòiion a i«n^r 
ii##? ìm>$k Bn&\rhd&; iiq»ali^ftU€aten^ r 
spi^ ,cop tfla&fà il Piftvèv ] ianjtoucbnìbafc 
tutoi | ju : . Mi «0 1 (4a gttsrrt j i Iteli/fetta i ?* ; 
C^^ u ^ast^r9l^reidra»n%ai]d^ e»à 
a^f^pii|o ff ^ i d^t'iewaifll ^oietanpseAiclere' 

ray^ ; li^Uevjartìi brente :. ih \-ecè^4^s citò ^ 
peffjw^mii^olonttìrj^fiDitì dktiBtmlbK^i 
\i%. ^ nj^ittre kogttler»à ^oralkttefQ8Ì r ; 
da}yplontar]JE)umidb si taggiraqvaìiM *[uà, ? • 
dL Afa * r^i . stendi/ gl$n> ^empirei few* ' j ho» l 
er 3W9 gjli" atiatriudi,'. tirò ta&ctè eampo 



diijJdtràteteare.iii^CTieto «DdiiJ<f«§gfaftal 
gersi a Raddjtpkjyt rniatmbàiie Ifegtfcnfóa 

chaoaoprit) èàa'jriéiifetadbiXi' tfkufltòflft^ 



asaalf*Kp pi>eseci*i«$lta>, rioit< éiPfffov 6 * 
viete i da f?r T eeeeiaTcIvÌ8uffièWlitt'iii*Mi»S^'» 
ni v «uf»#e i|u8ftlD^/^Jciinittfi«i&ftafefe' 1 
sul BericòUuJ il» oJasìioriai tv; lì olnu-* 
" **• Softbnai;daJÌVk<Jn8a ìeyfHiflpè>tfttttìi- 
lìcie,i edidikiwitó)^ a^fi«*pl è^M^ 
ti <bLicol0n¥elio'fleUatóttJ< éètt<a'fl«l\ &8& 

pò Ja;ip«tbned'dellimilnif I^Hitg*-i!rt*i^ 
do'ciiti^qsèglieiitWfl^àlH 0i5iVUttle^ ; 
ras»:» sLieahttiitf iIei*èa>'4 i B€© -di ^tte%t£ 
A senfeo)dc)kff^pi^k*$ne>,;^iWilìì* 

E rendono! hi ^:udftn0$n#|icfe'at PfrttèiE 
ntrano sii -ttrstróxfi h\'Nkhn.x? oion: 
Oietra»lÌTdi[»e\^dit4i'dal r^ ; tll'#i- 
patyytJa tì»ba<pattii^knd; , l* : ò<iató I «irtsi- 
unitatidHèi(dr«iài«Mi«aycÌa!e vèneWi >p*r^ 
teiitmiiglb utYvbà 4)&<*i8d^ S*ft»>é3dl& 
Veneti per tornarsene^ itffctfariélì^elf'ei" 
ll.Wocoo.Uj'Tf^slle^eile YoftM»rt^- 
tt* avvertito < dtd*dué> 'aMlflirfcgU himìH- 
danti le divisioni sarda e veneta: pei 
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o!lirf$l)»S^v^U^«d^ detto 

fa<^i^i^«^«iTftfdìI>TBCid» '& /difesi 

punto il più importante di tuttbohoJI 
-itìtt^tii flottali iflftiUii vitftDanii(Jc«ia is detto 

tifiti #mto*\*h dmriidH) uél'jYnnfazial/^ 
tftftfcòtft&g feitow,^rtnu\<^oali9triÌMri. 
e^ftftk ftd^ptratfì incili ibbandtìoiaf a fci ^ 
tà pflr ( ^iipQm, ft ift^haii ^pòpiita àlea*' 
sftjfiffl^e ;jji i^^Q;irtditoi m! swofe capi, 

gisJx^tq ^VjfJte#»iW^fe^wte iri gmbnw: 
mero sjh£ftatìl0nii iYanfiam. ibi onii-:in3 

dfe^lfaAtetpaiJi^^ tiip^e 

a% ( ^cii^^M? <ildWi;«iM*imri«juifeltate^ e 
cpJbgfOStftfta*dbs|itb^Qrtì4aIsb dijógeiùl* 

-fÀfr^floVsnft^Atttttaglion^.fcéefto 
tofflkftwJo il^1ftndtt(^i4tìlirtiaggiowr .ììom 

i*jq :fih>a'J7 t) tffru,*: iuoi>i;il> '>! iuw.i 
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Giugno vara : viene tosto spedito alla difesa dei 
forti. 

Il governo interpella Carlo Alberto se 
l' Italia possa bastare a sé stessa; e ciò 
dietro 1 istanza prodottagli (vedi 5 cor- 
rente) per invocare Y ajuto della Francia. 

14 detto Treviso non volle obbedire agli or- 
dini avuti (vedi 12 giugno), e così ri- 
conobbe, ma troppo tardi, quanto sa- 
rebbe stato meglio il cedere. Il bom- 
bardamento, incominciava col giorno: 
pochi danni contava la città, ma i cit- 
tadini insistevano presso i comandanti 
per una capitolazione. Questa venne 
proposta sulla sera al generale austrìaco, 
il quale accordar voleva le armi e gli 
onori militari ai soli granatieri ponti- 
ficii. — I corpi franchi d'ogni paese 
non vogliono cedere le armi. Il genera- 
le austriaco vi si ostina. I comandanti 
italiani indispettiti fanno battere la ge- 
nerala: tutti decidono di volersi aprire 
coli' ai mi la via per Venezia, e già con 
42 cannoni si avviano. Il dottor Olivi 
corre al campo, e persuade il generale 



austriaco ad accordare la capitolarne Giugno 
ne 9 modi proposti. La truppa italiana 
(5$00 uomini) sorte subito dalla città 
cèri* àfrré'G bagagli' e ' cogK onori mili- 
tari;* più dttè peaSi di canno nie accor- 
datigli dallo stesso generale austriaco, 
e s$abbligà di ritirarsi neBo Stato pon- 
tificìòs' é di non- portar Y armi contro 
V Aftstfia per tre mesi.^La città deve 
dis&rml&re i suoi abitanti, e affidarsi tut- 
ta : 4ifc generosità del ^overho austria- 
co.. -** Là perdita : di Treviso £ dannosa 
a*- Veneziani se non 'altro perchè rinchiu- 
de' Fumea fabbrica di polvere coesista 
neBó «tato vèneto. 

r II góvferno dichiara sospesa Fassem- 15 detto 
bftfc, die doveva conrocarsi if giórno 
f8 f corrente. ' v ^ : 

fazione* sotto Otàrie: Ima 1 cannona- 
ta -fa 1 'scoppiare la peniche Furìos®, sti 
cui TOStò illeso solamente il comandan- 
te Btieehia, e gir undici che stavano a 
bgìrdó rimasero parte morti' e parte fe- 
rita '' ' " l,,,i ''* "- ! - " * 

Giunge il genèrble Guglielmo Pepe 
colla frazione del suo esercito: viene 
4 
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Giugoo twto asinata generale in capo $$&£ 
troppe di tojra che si trovano nel ve- 

Il generate Antonini riassume I'cisctt, 
cteio del comando della citta e fortez- 
za di Venezia. . .. ,. 

15 detto Si celebra nella, chiesa di san; Mar- 
co* F anniversario dell'assunzione di 
Pio IX al «aglio pontificio. . / • 

J deito 7 Leggesi jie' giornali tedeschi la aph, 
tizia die V Ungheria vaglia pur essa , 
togliersi alla soggezione austriaca.— 
Peu siffatta notizia il popolo nutre nuo- 
ve speranze* 

18 detto Attruppamenti popolari* Questa (ma- 
ne una settantina (fi pescatori armati 
di lunghe fiocine ferrate andavano ,gj> 
dando viva la repubblica, e forzavano 
altri a secondarli» Quella ciurma, detta 
lai processione delle fiocina venne de- 
stramente persuasa con promessole 
con trattamenti per le vie da' fautori 
p^lla fusione col Piemonte. 

Gli Austriaci occupano Mestre, Ve* 
nezia viene circondata e bloccata per 
la via di terra. --i-t A presidiare conve- 
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niehfteméftte Véiiéiiaó^cfórrórttì 12,000 Giugno 
soldati ! 6000 nie ha già raccolti dalla 
propri q città, ed altri 0000 da' varii 
cdrjri de' militi italitaii. 1 'Mdttti- più 
vàtehftì che possa dare Yètìtèzia sono 
i marinari, « di questi ree cdrita gin 
4Q0# * servigio. Essa tietfé cirfea SO 
legnila gtiferra (petiiche, piroghe, pon- 
toni e$.) sparsi peri le sue lagone a 
gti&rdèfre i canali, ì fòrti e * ie ^oste 
dèltel terraferma j poi ha altri leghi i»ag i 
giori imiti alla flotta sarda 'per folee- 
ca*è r Trieste. Nei suo arsenale $000 
operai stanno apprestando altri legni. 
--^Presentemente tiene hst sjifr grem- 
bo- «8,000 uomini di terra -tr 4000 di 
mfite; ; e spende giornalmente 80,000 
lift? £i*ea; ' 

j 'l^taunrcipio di Vicenza, diètro ordi- 
rne dèi maresciallo D' Aspre, diffida 
tUttV-j^f abitanti. di quella èiUa epifo- 
Yìtàìia che si fossero assentati a ripa- 
triarsi entro un mese al più tardi, sot- 
tovia comminatoria della confisca -dei 
tofrbta?. • " " ' ■ ■■!' 

Teneziia imita tutte le città italiane iq <kuo 
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Giugno a raccogliere offerte d'armi e denari e 
inviarglierle con mezzo sicuro, desti- 
nando a tale scopo appositi incaricati. 

Sorte dall' arsenale la corvetta no- 
minata l' Indipendenza^ destinata ad 
unirsi alla flotta sardo-veneta. 

Il governo aggiunge per la provin- 
cia di Venezia altre lire 1,500,000 al 
quoto già fissato di lire 4,500,000 sul 
prestito nazionale di 10 milioni di lire 
(vedi 14 maggio), che non ha potuto 
realizzarsi per gli avvenimenti della 
guerra. 
21 detto Si convoca pel giorno 5 luglio l'as- 
semblea, eh' era stata convocata pel 18 
giugno e poi sospesa. 

23 d«tto Fazione presso Fusina. Una piroga 

veneta rimane danneggiata e morti due 
individui. 

In causa delle attuali circostanze, il 
governo sospende per giorni 40 l'ef- 
fetto delle scadenze cambiarie, e per 
altri 40 dopo il protesto. 

24 detto Capitolazione diPalmanuova conclu- 

sa fra il colonnello Korpan ed il presi- 
dente Putelli plenipotenziario del gè- 
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neralZucchi. Eccone il tenore: garan- Giugno 
tita, la vita, la libertà eie proprietà dei 
civili e militari e della guardia civica. Il 
generale Zucchi, unitamente air arti- 
glieria piemontese, si trasferirà a Reg- 
gio sua patria. Le truppe regolari delle 
province del Friuli, di Belluno e di Tre- 
viso, non che i crociati di Venezia ri- 
patrìeranno disarmati. Gli artiglieri pie- 
montesi ritorneranno alla patria, [con- 
servando le armi, e godranno gli onori 
militari. Ogni cittadino entro 12 ore de- 
porrà le armi. Così assoggettavasi La 
città, riconoscendo di essersi compro- 
messa, benché fornita di sussistenze e 
mezzi di difesa. 

In Vicenza V imperiale regia commis- ao detto 
sione delle sussistenze militari intima un 
prestito coattivo di lire 4,095,814.96 
da pagarsi in tre rate: 10 luglio, 51 
luglio, 15 agosto. 

Il generale Antonini riceve fuori del 27 detto 
forte di Marghera un inviato austriaco, 
il quale viene a concertare la conse- 
gna ch'egli farà dei crociati venezia- 
ni di ritorno da Palmanuova. 



29 Giugno Nella ifcetèa Veneta si conteranno* dei 
petti <F argento- dèi lire $ italiane. Nel 
diritta avranno la leggenda: Repubbli- 
ca Veneta 22 Mùnto i 848, ed in/ mèz- 
zo il leone. Nel rovescio: Unione Ita- 
liana, e dentro d' una corona formata 
di due rami Lire 5. Ài di sotto la 
lettera V. 

Un corpo di circa 4200 guardie ci- 
viche, invitato nel Campo di Marte per 
una rivista, prese la iniziativa di una 
dimostrazione nel senso della fusione 
di Venezia col Piemonte. — Veramen- 
te la guardia civica non può e non 
deve parlare né gridare mentre sta sot- 
to le armi. — Quest' atto imprudente 
cagiona clamori ed assembramenti pe- 
ricolosi sulla sera in piazza, ove s'in- 
tese perfino il grido : Morte a Manin 
e a Tommaseo. — A quelli ch'esigo- 
no la fusione immediata col Piemonte, 
il Manin risponde doversi attendere 
1' assemblea già fissata pel giorno 5 
Luglio. 

Si spiega malumore nel popolo per 
gli avvenimenti di jeri, mentre i cit- 
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ladini più pacifici comprendono la ne- Giugno 
tessila dà assoggettarsi alla voluta fu- 
■ game «ol Piemonte, ond' evitare cosi 
.le interne dissensioni» 
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LUGLIO. 



Lugifo ** Vicenza il maresciallo D'Aspre 
ordina l'esecuzione fiscale contro gli 
otto membri del . Comitato, perchè pa- 
ghino le lire 168,000 che costarono 
le barricate, e cosi pure 159,000 lire, 
importo di spese di casermaggio in- 
contrate negfi ultimi tre mesi. Diffida 
i molti esuli a ripatriare entro breve 
termine, sotto comminatoria di confi- 
sca de* beni. 

3 detto O^gi ad un' ora pomeridiana segue 
F apertura solenne dell'assemblea ve- 
neta. Prima di ascendere al palazzo du- 
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caie tutti i deputati assieme al mini- Loglio 
stero si sono raccolti nella chiesa di 
san Marco, ove il cardinale patriarca 
celebrò la messa dello Spirito Santo, 
a cui fece seguire una breve allocu- 
zione. Adunata Y Assemblea nella sala 
del maggior consiglio, trovansi pre- 
senti soltanto 155 deputati (gli eletti 
erano 195), non avendo molti potuto 
venire per essere i loro paesi occupa- 
ti dagli austrìaci. Compiuto l' appello, 
vi fu un conflitto di opinioni sul modo 
di verificare i poteri de deputati. Alla 
fine eseguita anche questa operazione, 
alle ore 5 pomeridiane l' assemblea in- 
comincia le sue sessioni sotto la pre- 
sidenza del cittadino . ftubbi, eletto a 
maggioranza di voti, e si formula il 
regolamento per dirigere le giornaliere 
tornate. Il presidente Manin, fa una 
chiara e succiata esposizione de' fatti 
eseguiti dal 22 Marzo fino qui, giusti- 
fica ad evidenza la convocazione del- 
l' assemblea, ne fissa i limiti, e <*m- 
cbiude augurando ài deputati venezia- 
ni ricevessero l' ispirazione dalle au- 
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Luglio gusto pareti fra cui • sedevano, «h- Mie 
we $ ( pomeridiano, compiute le opera- 
zioni preliminari, l'assemblea si sciol- 
ge per ripigliare i suoi lavori allando- 
maoL .«.: .-.'■ ■. «.. U •> , 

4 deito Alle ore 9< antimeridiane T assem- 
blea «riprende . k seduta. Il presidiente 
Manin» dimostra i vincoli ^ di • amicizia 
cogli alili' stati dfMtalia. i \?>\<r> 
l\ ministro Castelli dimostrai -o**éne 

Venezia^ eia accorsa in ajuta dette i pro- 
vince sena a sperarne e senanaveame 
rii5ai»hiov ed espone fa> state cblie: fi- 
nanze. Il ministro Paohicei dimostra 
quanto si fece in tre mesi .pw la j di- 
fesa.;-^ Terminata • queste lettunev si 
passa vali» quistkmi vaiali* che il folto 
uditorio era» impaziente di vedere isaiiol- 
tei ILtttinistroT^mmaseo, affrontando 
i rumori del pubblico, dissuade kiiw- 
f)Mdiìata> fkmoóto » col PSemante, . diiuo- 
strando necessario e decoroso tilr aste- 
nerci. q»eioi)Ba dà un passo che non 
potrebbe .sembrare «è libero^ né utile, 
né 1 onorevole.:^ «Il ministro Pateooapa 
gli risponde che era cosa giusta, pru- 



dante .e diplomatica, il ricorrere alla Luglio 
festone, e lo sostiene chiamandosi uo- 
hio^ pratica & positivo* •"+** IL (discorso 
Ar.qaestf diUimo incontra U appaovazio- 
ne della grande maggioranza, già. ove- - 
disposta a q)uc&toj)a6so, onde éLcnia- 
nrò a' voti. — ti Manin .< (fanne depu- 
taln)pretide la parola, irrehiomamilo àgli 
astanti la proclamaziofl)» della repob- 
f Wicar dice i chi egli . H oo : avea. . mutato 
wf inione; cife iredea però molti averla 
»utata; dice parole di ooncordiav .pre- 
gahdò i repubblica©* - a>saGiifiaaro le 
laro ; con vwirtiorii diftavzin alla wgente 
necessitar dii difendessi >ioèiema, imr- 
tMidotion yì, fosfito ^hì né realisti, 
uè tepdbblit5a*i, ima «Mp itn&ani -\ -già 
\® dedizioni, • le fwiom+i ogni «osa es- 
serfii prùv visoria? i iap pelfatesit aUa futura 
ìDéètailaliuba inltaftiai In (fue&to pen- 
istóro ooiwordéndv tiittiv e F applauso è 
^n^irae. Siivicnea'ywiiv '-■. .1 - 
»n nal Internaci & fa condizione po- 
\ìitiica\ di Venezia debba^esseve derisa 
j»6fYb> ) < b<nlfeHYfiCi]à%irniatYvHf50 9 ne- 



i 

» 
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Luglio al 2.° tema : Della immediata fu- 

sione di Venezia negli stati sardi col- 
la Lombardia, % alle condizioni stesse 
della medesima: Voti affermativi 127, 
negativi 6. 

Non rimane che il 5.° tema, il quale 
viene riservato a domani. 

5 detto L' assemblea si è di nuovo adunata 
per determinare sui 5.° tqma, cioè di 
quello delle sostituzioni o conferme dei 
ministri. A grande maggioranza di voti 
il Manin viene eletto membro del. nuo- 
vo ministero, e probabilmente sarebbe 
stato rieletto a presidente, ma egli ri- 
spose: Ho dichiarato finodajeri che 
sono repubblicano; ho fatto un sacri- 
fizio, non fio rinnegato un principio; 
io non potrei csswe ministro di un 
re se nm per F opposizione^ Ora ab- 
biamo bisogno di combattere uniti il 
nemico comune ; a gwerra finita, quan- 
do si potrà ripigliare da fratelli la 
questione politica, ci rivedremo. : — Ma- 
nin non poteva deporre, a dir vero, 
più onorevolmente, la sua presidenza 
provvisoria, — Si viene alle nomine 
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de nuovi membri del governo prowis- Luglio 
sorio: presidente il Castelli. — Com- 
piute le operazioni del suo mandato, 
P assemblea viene prorogata a sabato 
8 corrente per udire la lettura del pro- 
cesso verbale, mantenendosi perà in 
sessione permanente per T unico ogget- 
to di accettare la rinuncia, o di prov- 
dere alle mancanze de' ministri. — Co- 
sì ebbe fine la repubblica democratica, 
proclamata il 22 marzo. 

S. M. Sarda manda alla flotta ita- 6 delto 
liana in Trieste la istruzione di dover 
limitarsi ad un blocco di osservazione 
per la sola divisione navale austriaca 
e pe' tentativi ostili che potessero es- 
sere intrapresi contro Venezia. 

Per le negoziazioni relative alla de- 8 detto 
liberazione presa dall' assemblea vèneta 
partono per Torino i ministra Paleo- 
capa e Reali, e pel campo di Carlo 
Alberto i cittadini Dona Dalle Rose, 
Francesco Dolfìn Boldu e Michele Ori- 
mani. 

L'assemblea si riunisce per la let- 



Luglio tura del{ processo verbale della seduta 
5 corrente. 

11 generale Ferrari fa eon 4900 
uomini ima sortila da B rondo! o per una 
ricognizione: è costretto a ritirarsi, 
dopo breve fazione. * 

9 detto In Cbioggia questa sera si raccol- 
gono sulla piazza vescovile al stforìo 
di banda militare e al chiarore di* mol- 
te faci tutti gli officiali delle diverse 
armi, e fanno un brindisi a Carlo Al- 
berto. V interviene il comitato civi€o : 
e ciò 'allo scopo di persuadere anche 
i Chioggiotti in favore della fusione col 
Piemonte, cui si mostravano poco ade- 
renti. 

Giugne a Venezia il decreto della 
Gammi Torinese per la immediata 1 unio- 
ne al Freni onte della Lombardia e défi- 
lé provirtde di Padova, Vicenza, Tre- 
viso e Rovigo, quale fu votata da {pel- 
le 'popolazioni; » 

Ripatrmno i crociati veneziani redu- 
ci da Palma col lor condottiero Erne- 
sto 6)K)ìi4óhi. » 



Il generale Antonini volendo passare 9 Luglio 
ad altra destinazione rinuncia il co- 
m**do della città e fortezza di Vene- 
zìa 1 ohe resta per ciò concentrato nel 
generale in capo Guglielmo Pepe. 

Fra il maresciallo Weiden e il go- 11 detto 
verno veneto si stipula convonzioae 
per lo scambio degli ostaggi, e per la 
partenza da Venezia, di quelle famiglie 
tFÌyjgiane ohe fossero disposte a ripa- 
triare, ■ » • < . 

<&' istituisce nna< commissione per as- *• detto 
sistemo gli esuli, che rifuggiati a Ve- 
nezia abbisognino di soccorso. 

$ istituisce un Consiglio di Yigi* . 17 dctt0 
lama presso la prefettura centrale di 
onjifte pubblico. 

- Ctade- provvedere alia deficienza di 19 dcll ° 
numerario, il governo decreta sugli efV 
feMÉ d'oro e d'argento un prestito, con 
farcita del. riscatto in denaro. : 

Il governo decreta una trattenuta 
proporzionale del 8 sino al 50 per cin- 
to, n sugli -stipendii e pensioni 'pubbli- 
che che superano le lire 1800; tratte- 
nuta da compensarsi ad altro tempo. v 
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21 ugno tutte ìè -attui 'faititari,' hota cfoe >lfe 
giberne pòàsedàtèr da privati, doNtfari- 
rìo fipèfe cònsfegiiàlje^ehtrò frè gtórtli 
al' ébiiiandd generale d'ella gtaàrdia fai* 
Viófl pvt.ygtfr riaverle, fcès$atto il bisogno. 
Si 'ibrfe ì'fsbttziorie jpiér un ctìipo^i 
bèfsàgKért VolótitóHi per la difesa dléi 

fiati* J ■ ,, ' , ' t,,, '"' ■' ::i "'• ' ; ^ •» ■'** , -^ f 

t 22 detto A tenpre de!là f éòWétìziónte ,14 ebr- 

rtei^tè,"; partono , jbelr-^YeVis«/ , quelle' *fa- 
im^lie 1 ' clib; vògfloriòr ripiatriare. ? ' 

23 detto J 'tìiutfgè tari battaglióne § piemoirteie, 
iritttìinpiriìenta dei trfe 1 battaglioni de- 
stinati ! dà Mo^Àlbefttì iti rinforao 'del 
presidio di Venezia. ' ' ; '•■".'- 

'ss delio ' Il governò' 'dècita la istitcfziori^- di 
uria Bàrteà ' Wtìb'blijòa • di • Scoriloj di» dfe^ 
pIÒihi' 'te? tli doliti oortvhti : iltómlo éW 
pitale <iàfr*MÌt 4 ftifttokr di lire italia- 
na, dìvfeo ìit 8OOÒ*ki0tti gararitìWéai 
gm'ernl 'di'^nèaiaedi'totobaWte. <6*i 
aaidnis& ««tettino ' ■ stìscrtWori votontòKi 
o ' tosstoti/ r^Uetìà MiéUiat Bàite*' Wntaì- 
tìà*cois<> cóme" te' 1 itìonete.' —^-' <Éri&i 'fin 
dal étìeolò XH. Venezia,- prima iti Eu- 
ropa,' iMftuiVa .uria lancia ihe&atite'Un 
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prestito forzato. Riconosciuta la utilità lu^Ho 
di tale istituzione, alcuni secoli dopo 
venne adottata da 9 principali stati eu- 
ropei, non che dalF America, — Il Ban- 
co di Venezia, detto Banco-giro, per 
politiche evenienze cessò nel 1804. Va- 
ni sforzi da quel. tempo si fecero dai 
principali possidenti e commercianti 
per riaprire una Banca. 

Il corpo degli artiglieri intitolato Jìan- 25 dpu© 1 
itera e Moro celebra nel forte di Slar- 
gherà, in un tempietto di legno, l'an- 
niversario funebre dei fratelli Bandiera 
e Moro condannati in Cosenza il 25 lu- 
glio 1844. 

Questa mattina col piroscafo la Ve- 26 detto 
nezia proveniente da Duino giungono 
gli ostaggi italiani, de 9 quali si era con- 
venuto lo scambio coir Austria. 

Welden domanda la resa di Vene- 27 detio 
zia, in forza de' casi di guerra avve- 
nuti, cioè della ritirata o meglio fuga 
di Carlo-Alberto verso Milano, dopo una 
battaglia datagli da Radetzky, che sep- 
pe coglierla alle spalle. — Il governo 
veneto gli risponde negativamente 

5 
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29 Lagna È imposta teB&poirapiamen le un jad* 
dizionale sul dazi® dei vini a favore 
della commissione di pubblica benafir 
cenza. ' ^ : = ^, ; 

Dalla parte di Fusina gli Austriaci 
tentarono una sorpresa. Spinsero in 
laguna tre zattere cariche di materie 
incendiarie, che dovevano scoppiare a 
tempo sopra le piroghe veneziane. Ma 
due vennero scoperte prima della esplo- 
sione; la terza scoppiò in sito ove non 
fece alcun danno. 

so detto II governo veneto aderisce ai desi- 
deri manifestati da parecchi cittadini r 
che una Commissione straordinaria as- 
suma ad esame e proponga ciò che 
ridondar potesse al più completo per- 
fezionamento della guardia civica. 

3i detto I Veneziani sono assai costernati 
dopo le notizie dell' armata di Carla 
Àlnerto, dalle quali rilevano perduta 
in tre giorni quanto erasi acquistato in 
tre mesi ; sentono cadute in mano de- 
;li austriaci le posizioni dell'Adige e 
lei Mincio, coi lavori immensi prepa- 
rati sotto Verona, e perdute cosi tutte 
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le concepite sperante- — Ostinati nelLugHa 
loro proposito i Veneziani ricorrono 
alla: protezione della Francia* ed in 
essa sperano ajuto, 
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tigliena e di tattica. — Una socj$&.fy 
' ^fce^^inftq^a individui sj,ra$pia 

wr^tjUUó pò # h gray^vne (( c»n ù 

ali opera- ,$}..$ consto de cj^tadjni. 
Con 1 P^o., Wjjjwz? al goveroft.^J,!^ 
de» Ja. istituzione, di un, Cw»^^,^ 
rfi/é4p,,^iU fi^inpìo, di altre, «jj 
governo non adwsw.vfi ppp,oJfl,,p^, 
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vede insufficiente l' attuale Comitato di Agosto 
guerra, in forza delle poche ed in- 
complete misure che volle adottare per 
mantenere la discjjpljna :»eU'j&rmata po- 
sta a difendere i forti. Questo Comi- 
tato pubblicò a' giorni scorsi 41 arti- 
coli di guerra, che si scopersero di 
origine austriaca, anzi tratti dal codi- 
ce di Maria Teresa. — Il governo an- 
che ricorda al popolo varii articoli del 
codice penale austriaco contrarli al di- 
ritto di associazione. — In oltre il go- 
verno decreta eh' entro 24 ore defapa- 
■W partire* tuUPmtetfi ' elle tf òri 'aMar- 
réHfkrtó 1 ' alfe ■ Wvince vènete: n me 
ftflh 'feiùstfflcWserd là loro! 1 dimòra tó 
VeAèSàV' •'■"■ J ~~ •" ••" 4j •-. i! '-'"- 
' M1 &mto vdfii 'ricfer^'pfddbh?^ con- 4 detto 
fi'Wft# , (fòllfe'ta^^ìbm pel patito' del 
nttffiòdéf Amerio SÌ Krè, hsti^rsc*è una 
c6H^fe^ioirte ifer Piami rin?q fc decidere: 
,1I VtènV convocata ? as'sijtòbleir'iprb- 
vjn&afó 5 tìd giórno/iO del corrènte,: aì- 
?tóe&ò v dr stt&ituirè ài hiiitistfo *à- 
Afocapty rimasto a formò a'fartàrte 
dW'mrafstóbo ' piemontese. :•••" ' jU 



6 Agosto II governò pubblieà • i 'due alti le%is- 

fativi, eo^ quali vitìtie* accettata ta« uffici- 
ne di Vensfcia col Piemonte ; fon «tt», 
iin^ à elle sia tìpert^ il pa*lmtt w*o> c**- 
mune^^<3des8ÌV(^ aito^o^l^H^evven^- 
gond ( ^ortservaù e frantili' a' ¥»€^it- 
tó k libata detfe stampa il <liw0léi'jdi 
àWriarióttfè* 1 e 4a i&Huz Wfte detyqigtfHi*- 
dia M**W^te^Il *e "ih tótfce fe feu&ng»- 
jfoSfeiofri »<tevtà 'c^ettmbfymiafaéah 
té e<m^uha'66hfeuila '^ra^di^ri^^bi^ 
posta degli' attaalii^iWb^ 

^ftctì'Venetè;- i( > * ih->7> iìslqìxboo-j 
( 1 41 J gavina «ttrturte^ JceWÉfr^iéaiiaao 
officio. Ciò è ben accetto al ptinahK, 
'''- « élÉ '«fot ^rf^iK di' fatiti dé^eu^rfilas- 
%t»lW*stfiq dtì ^s^inféi èmàrtàta onoe 
^ ^}1 i f o^wtó ^ttbblio* i> sarà ct&qntiB» 

sStiK^i^tr^opdjf^ri^ ftf&ifoat^aèi*t$ 
é'Stìtìtf: qiii ^flèralevG^ttii >il ^ cWaliers 
Cilimrfol €P# vett^brtoiCastetftlo^ ~ 

7 detto ^ ( P^^à ! iw ^iaiz^,^we Bliiukafeai^al 

gli stendardi di san Marco laìwnflieJ 
ra itìifótota ' w* ito >seUdo* dfi^viija. 
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wM tra «aiwi^litj in w»roe del. re Agosto 
tàrlj^tAlb^rto^remloflo possesso delia 
,dttìif«> /proiròffla» |ii Venezia:/— Ciò 
«b «GttgKJ^e ^$ Ì^t «paco dgU^ajrtigliq- 
*ia/e f *Ha\ >py#ssi**ft; <Me, autorità, ma 
^i^P!p^<>j.4r»ffifi*^(H perchè : jioiì. av- 
ì^rtrtoidiM ^ff^^wi^ QnM< Ven? r 
«a* ^pjtofetmtó v*gg*j «ahn^^o i&aip 

&&&mitàfàate)^y tifati .pflr i? 
&^0ÀiQnt mmtggfttòmckii sjubirn^ 

4iribaMaicte^tódi^ éfeqp* delta spa con- 
vocazione (vedi 2 correa),; ^oa ^«r 

eorrtefd^iptà^^pw im^mWiv del go- 

-ar>IiVeneiÌ^i,j^Jt;TÌidÌ4l^«ie ^fJ^cift}^ 9 delio 

sono àtwite&zìkiiìfriqp&k pròfttm ,.* 
<aiinp*i*> a*£Q «oUfMffffe^^^rf^ltar 
fedés I Sé taiMkiìQi ia<tftà< ii j palazzo; ; pa^ 
«toHa^oeiiehì^ofto iifìdimp : «^Ì2Ìe t 

— Soi(tato:*i()«»akwi»a/ <&e> lòJngWft 
trara^séiskiiF^asìAia jSx»Ujo»ettf)pjft<per , f y 

iailpflfié. fjJ Gir.,' f>' iw '.> UrfiAlV'ÌZ i'L- 

jf(Vlirfpi& i&IJitefe <*1 jfe#e c 4b Ì^JWfafr 10 doti» 



oca de' forti, I/austvi^ea è danneggiato 

a detto . : .\V«lflft^^spijv^'.^a.Badoita':ia 9 r]iigii 

cqmjni$saril sar4i W;Ye^ezia^€w«iiH» 

e a n do iarp k ^apitol^xionq/Q.iexw^nà^ 

Questa capitazione, ifjorU wìi ; ftnri^ 

di un, .grattata di pace* I patti s^«xfrì 

n) h$ Unea degli vototi .jne&poUiwi 

èja lji\€$.,de)le .avro^te- , , .inumo 

è) Pjescbwai^Rioc^.d: Ab^jOsòh 
po .eya^u^e i dalle tnij^d .s^dfc ,€*I#Jh 
leate, o, rroies&ej >^glinawwtm*cL H i«a* 
toriata ^guerra, che e' era alteitìp** 
austd'iac^ asterà, il twoya \^afà < . pwte\\ 

, v .e/; ($ stati, di , jtfotfeBa», Barata oei 
PÀH^epa(f|c|eYacu4ti^v.::i) . .! filiti» tm?. 

Vepi^a .,g^ alla tfir^ 

ev^tHWÌPW* » d ^H^ -/«Hfc *»4» /ferii dwn 

Sorjti 4ierjij^rta .4pllft)!itn>pp^jefd«lbi> 
^o#BBte,.-ro|W:. pitacn,ei!5«dQqiaegli? 

Sl^^^^i.;')!,: -,i i.Jj. ii-.'ili illV.ll.sVU- 

t : •/!?) iM proprietà, ,#. , te*» p^r&wtf idi j 



qiie&i4U0ghi'$avaiiilb So*to : Jtf Jproteziò- Agosti 
udrdel govèrno* rtftpwMé.' t,x> At 
* 1 ^H* p*péto • VeHeziantf,' •etìtraSÒ • ih gra- 
ti cospetti, è^afffblla èulla 1 saniti \)\nt- 

«rfanii^ai^ re^l cottnmta&rtó ' al s poj><>- 
loiana^art e giunto dé\z capitela» 
«ònèi»'Allw% il -ptofl&lò? ttiftitiato pfròf 
rmufte : ; Mbàssó , . , tf^»c/itì) rrijrtó? 4# 
ftetfWjé *kM*tòfc#6rM *ttftfa Muniti! I 
commissari! chiamano in fretta 'il Ma- 
Bi»(^er'^m^^»tf'p6^1òr Manin vi 
riesée, foè^dari'ttiaUèH'ffdóre d^I 'cà- 
Faffterèl ei del jj&friagfsftttr de" commis- 
seapijwa ijtmiB toon : toriitfverebhèrò il 
^ÈmpyqwndfrHt tvnMtwìrfo potet- 
te nuocere alta causa italiana. Qftei 
l» f4d*fttfai6&*rU < » dichiarano lo sto ces- 
sare dalle loro funziéhi. -^ PIG ? téfdi 
Martliyarmimoia cltópe^' domenica 15 
satù^Wft^^hà^l* 1 MMfflbletf; per 'irómi- 
mée Jl'$&ve*fca 'tìtfdvo, ^ ch^d^rartlé 
qttósfce '4&< tote<Jg6vètoetfl 'fe£li; '4- La, 
foltofcppl»^^ 

raccolta la guardia nazionale: déWfccferi- - 
to!u<Mftini «$ offi-otto» sptfttt&iicì'di alida* 
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A»o«to re suriorti, ove vengon^ tosto spediti. 
— Nessuno potrebbe ora acausi&fe&ji| 
popolo veneziano di mancare di eiifci^ 
già air occasiona « — Ecco un nucrìw 
cangiamento nel governo di fVoneaii 
avvenuto senza spargimento; ài aitai 
gne* Il * papato cotta sola; vaée-«te«H 
vesciatD casi in una 1 6 ala om qftetigot 
vei?nàildet>Me òhe prepaiwvagli iindin 
sonaatftitm Seconda ipaHi deìkluaicH 
nev (EariofÀlhòrtollaop Rotear di$p$nre 
di Venezia raena* il' assenso. (fcllariG««K. 
£Wfa^W*)Quàsta non fu tinteOTogfóaur 
(fuindi^oiHwa (ia de rapite te eoadiaioaà^ iti 
contratto è sewlt<), o V^npzia rrtontói 
comettal^lTOartaò. H^-La noiile/iatetìsa 
pattetifiira^ftibét seguita id&l cfctodinér 
Teffalig/pen tosFi^ndli fcqnjttriqsyisaè? 
speciale del nuovo governo rpejr attei-e 
nomi $]£ intervento $ di) (juetìa aiqqieaiéì 

12 detto' iilqcoit^i" 



néd> awetìJafe)atf)i;lalc«tì'rardinaiitìi citìn; 
raisìneofla ilottd^icfee jntà tìtoli enei >al/i 
r mux»l^riHÌlBUar^è'4i^en«j^ 'rform 
rVffwrtò^dHf tóto f>ér \la toiiBC^hflliJiékl 
k arnii (inilitAriiì>( VììM) tigli©) % uswwYs \> 



•'ifL^^seffibl^ii v£Mta si è . nomila i»Agoito 
«piéSteiinattinaL Nessuna discussioiie 
»ad?aL£tpraentaaiti. Si stabiliste ,di no* 
miù*t£ dm ^govèrno dittatoriale Ai tue, 
fàa®twkhé> davi à\ uptasentei pericolo 
delia fatvity'ww \Aimi8M^rman*nte 
ft»eeaibfaar pét>*esàfer> eemvetniA ogni 
qagjbtoil* anche iinojdci tee lo < trama-* 
w>nfeeà$ani«f;(pri((leelde *fcé>idei toe 
unoudebikah ap{Mtjte*èa*)*lP armai» di 
iBYieq*d> unòLH^ Kjrwllaijdiìitfeitritt/ 1 tre 
MH&isihl 'gran ja^gianmna disiati £(*' 

111 a»etnblBQ a^ptfr^ild)iTiiigHÌo^fdd 
TaniiÉÌafi«v^ey/la>Ki>aiicafc. ^ oJji/»;fn ~; 
i>^tavdfene<Mei^ 
a^baUrodoli&Jteapa ddktgaaidiaJc* 
\4fflyciparteiiperd?i)tigi Icon nwpv? ioiia- ì 
siatte f^eiyeauatiw ovO^n i;i> ?iIf>r«>o<i 

&iBapraséfoiil>G(ina£^ n detto 

MU^tW ib$k>) . iQMeIriomisigiioopi&t- 
tetta iibe> contro Hacdilatppe&ttttttr, dek 
lNfcdaa&ipubbfoia, jslerobkuta tfivenf are- 
anch' eaaoiratfaiipoAfa^)òaik>cra4ici^m- 

gilanza, i dtipeadénlé direttamente i dai 



A***) gQverao.iLf prefettura dpi l^r di nfi jriib- 
mwh^mé < wadjirado j ad' esegròftig 
gli ordini. i^ • Vi» oixi / 

i^i!^éuAriató»i»tiraaBa la réfc&>aUfco- 
ifl^ndantónd^Iaufofteiaa: di <0^^^1| 
qn£l& iiiapoirdfc) ìnoni trict&lirertf I >dipp*c*& 
né ordini che da Veneaiiti>wfesfchii9te 
* €£*kf allei)tiruppeiHp^toriaotie, ' *e itkioafco- 

te!tit8nuifibiBtt6tiiiaefiiien ^gli&i(*>te** 

stituire il parco d'artiglieria fìndhfioV^ 

* - oratiti nmn& jfóau eeesau o4*> Saj&ffcsèS il 

Cotnikihbtfi tpurm, Tiene sòstftuteri^tt* 

Consiglio di difemuivwti •♦ uijsiìoid3 H 

io detto , IJ gaci&tofe chiava entiwa^tahcbt- 

to>tì*ilA[C(msegBa iii^ftccàìtfógliocwiied 

JJIgéfgi cmiifitiaiti^ift che* dDveanonflb* 

tificarsi ( Y. 1 9 luglio^ Si^prem ette la 

•-& isifcnnift&:dél> (d Jfcymj cen tou i<tón&dca 

(j4(^fl^tó)^)(parjjiwn)éa.(**«xPdt) detrae 

lo governativo viene attivata ila fitìaw*^ 

17 detto II governo istituisi^uw^idorawi^ 

; ^siflfje jfjjwl i|iiejwmandfe petariopeif fibr* 

g^^^iìfoidaUrt gnacdia^aazionalei: 
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. , j $j mobiiiìtea > in ; via: tanpiraria una Afosi* 
pgti$i#B@ della-)^ttaT(}ia <civioa»^el*seN 
vizio de' forti. jiufn»' . ; 

r,ii|r;oUtà viene GÌrccBi(kto i da 'bardie la detto 




^km *i accordai** passppwfttdi irte** tv detto 
ta<4ft< Vé&esiv se* no» jn yip»efccefeio^ 
nfler) Piatita, espressa ** -«onbekione - idèi 

g^eUd04i. •irir-i;y!l-i»;'}> «mnq iifn;n ;*- 

h $k<vr$m ebe.^ieasiBmfea«Mip0»#àf^ dcUo 
uscirai ^a^YneBowa »e ih^ ^ w vidi 
di Chioggia e Buraiw»v\> ih o\\\. w • > 
i«SfÌ8th4«6G«?an Girco/o «tettane Idhe 
^iomccttgWnà >»^( 6era'in> >pdbbli<5a! 
adunanza/» rivestì di&èUteM)MK> i|flV JA^ 

toea*»flèrii]pbÀafoih:iJÌ Ut."/ ì?h->ìL; 

r,otófftà>iffai<cfa prap zf IpéMlabà4li^tte J 2^ detto 
n$9feb (feftimo.¥»n»itBmparariiiiiitti^ 
atwsÉèntdtafcJn/hif shtjì/ ovij «m'/nj: «>• 

j^nf3*«^lflriÌOT detto 

nato geirralb; roraimdu^ tei irti •eaf olid^ 

h iiij«m1h frinirli ir* :< : um-it/ujì il r 
-q<Ifi\{eqeÌOTtf«q sbn&radtòUi tetti^JWL***? detto 
gl^oi?«atébas«i Ufafaofrei«»|Mi«£' 



Ago*** per T allestirne n le degli spedatigli' 
tari e delle caserme.» ' ; :-t. ,- 

2» detto S* impone una tassa di L. 6:7$£p£r 

Salutale metrico, sulla fabbrisaaiifrie 
ella birra, » J 

aderto Venezia riceve parecchi fo&riM a* 
michevoli dalle città d 1 Italia, ma il 
suo maggiore bisogno sarebbe il de- 
naro. 

30 detto II governo dichiara che le pubbliche 
amministrazioni riceveranno in cauzio- 
sione al valor nominale le cartelle dei 
due prestiti fatti a Venezia, ed auto- 
rizza anche la sostiamone di esse car- 
telle alle obbligazioni metalliche ed al 
consolidato che fossero in deposito di 
cauzione» 

U detto II governo apre un prestito nazio- 
nale di dieci milioni di lire italiane, 
diviso in 20,000 azioni fruttanti il 5 
per cento. Il debito è assunto e ga- 
rantito dalle province lombarde e ve- 
nete. Sono assegnati in cauzione ipo- 
tecaria del prestito il palazzo ' ducale 
e le procurative nuove. Per Venezia si 
obbligano i triumviri, e per la Lombar- 
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aig* Cesare Correnti, che rapjwre- Agosti 
senta con mandato il comitato di difesa 
di , Lombardia. Questa somma verrà 
ùppi^gata a sostenere la insurrezione 
delle province lombardo -voq§ffi> e la 

.di Venezia» 



.».bii(. ;--•"• - ' • : '■ y - 

-•'■ ÓJ Oli ..)•■ *' J * -\/".hi .;<* *M,h >:-;* 

■ : *flBÌffi!f .m.I ,t) UI«iiÌ mi i:)')ib li» 'Jhr. 

• li iiiif,H'i,< >t jnoi.\ji« '.'^-Àfe ii Oriivil* 
Q.' otioi .-•;> fi : fivj'Ms.K ono8 ,*\^»n 

taob OT \j;iJT«| .: * *lteM«| lob M'l>r>»; 

* nixorr// io*!. , • «^ -ini -r/ijrnu')0iq \>I ;/ 
"ìdmoj iÀ *ioij ^ f nuuioni i onxjgildd' 



SETTEMBRE. 



1 bre em Wiugne a Venezia una compagnia 
di volontarii anconitani, bene armati, 
e ben vestiti: è un'avanguardia di altri 
che perverranno. 

2 deito H governo dirige una circolare ai 

parrochi perchè nelle loro chiese rac- 
colgano ogni giorno limosine pe' biso- 
gni della patria, versandole ogni lu- 
nedì nella cassa Centrale ; e ciò fin- 
che duri la guerra. 

3 delio Sorte dal veneto arsenale il nuovo 

piroscafo Pio Nono. 

Questa notte avvenne un incendio 
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nel!' antico albergo del Pellegrino : fu settom- 
grave il pericolo, avendo il fuoco di- htt 
vampato vicino ad un deposito di liquo- 
ri. Accorsero i pompieri e parecchi mi- 
liti ed in br$£ f| ^ W^stinto. 

Il governo per motivi di economia, 4 detto 
sopprime l' ispettorato generale della 
artiglieria e del genio, e cosi pure la 
direzione governale delle fortificazio- 
ni. Le attribuzioni di questi due dica- 
steri sono distribuite fra le altre au- 
torità militari. 

La flotta sarda questa notte ha im- 5 detto 
kKS0i •»«* •:* Wiljti ^j ;err? fff taien- . , 

Si divulga notizia cjhe,]., Austria ac- *-• <*«"<> 



si racconsolano. .,,,.,.,,, , 

v^kW^WP^^cà 'cpnje cprisplàn- 9 dctto 

te una lettera di Tpfjima^eQ, v il anale 

6 
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se itera- eia, e prima degli ultimi fatti dlVe- 
™ nezia, poco ppnsavasi al Veneto cqjg t< 
belisi molto alla Lombardia» «d assi- 
cura la spedizione di, legni fràix^sj 
nelF Adriatico. — * Il fatto è* chq 4ft; 
missione del Tommaseo fu inutile .*% 
Parigi, e.fch'-egli occupossi colà a^cr^t 
vere H $iid Appelà la Frafice per iajk 
lo leggere ai letterati. . ^ - ?.,,.,., 

10 detto Rivista in piazza di quattro bx 
glioni della guardia «civica per* j 
del nuovo generale Marsich, co] 
tervento del governo e del geij^jle. 
Pepe. \ ta milizia cittadina si tyfffió 
ben istruita, ed il Battaglione ^afilla 
Spvrmza (giovanetti da 1 4 a i$/ k 9J>pv 
vi fece- un* ottima comparsa, —r. '.^WBWJ 
part|t { ài j^opolo t ringrazia de'sagf^j 
tattji Nr ne r(oida la spontaneità ; ^<$Fp 
da coms la guardia civica, affatto n^y^ 
al servigio militare, volle costituirai 
battaglioni in ^enche una. nottue (Ve- 
di il 1; agosto)* é corse ^ animos?a sui } ffìfc 
ti, ove tuonava il carinone, fa 9^ì;-J 
vare ; ap^ essere ora i Y^iie&i^i ypiù 
soli, perché r $ue ; grand potere; fyi ,$\ 
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pò'sert) me'dSaltrifcT* cne queste" potenze seuem- 
ntiii' 'ammetteranno condizioni indegne! brc 
sii^eàezia, e che se rie volessero ììn- 
jfórfé 1 ì Veneziani le ricuseranno come 
aftl' gl'Agosto; che dalle mdndre si 
&ecm$M sòrte seiìza inìerrògdrìè, non 
dVW ; pòpolo libero. -^ E qùr avendo 
al^nVWèfe fatto ùdìré iinWi^a alla 
repubblica, soggiunse il Màniri: Nò chi 
gbtyèraaV'riè il popolo ^assembrato sul- 
là^ffikzt&t poter determinare 'le 'future 
ctfhcflfci politiche di Venezia?' dect- 
dfflliWfìff i K kgdli rappresentanti. ' 
' n ÌMtisé'a Venezia 'un vapóre' da gtìeìr^ 
tà u ffkatòsé ed' una fregata àttierìcató. " dettQ 
VSMefiò Inoltre àlcùni'tn&accoli con 
ii^rvoTiuitàrj poniificj di quelli che 
è^Bitterònò a Viéenza, è à\è'léinti- 
iìWAb afrìestèb la loro 1 capitdlazforie tor- 
M&liWùiftlte Sèrvteio alto causk \ti\- 

•^il^^iVerhtì assoggetta atflè 'rii^ci- 
V \m u Mt\tM>ìiìicìit le 'gùanfic di Fi- 

m 11 WtòMe pàtria* cai órdFnà 1 trha sè^ ™ de "° 
lfe r flp^r«cll (fe/forsi ^'un gPortìo )pér 
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seitem- chiesa, onde implorare il divino ajuto 
bre per le presenti necessità di Venezia, 
culla e rocca di libertà, ora fatta asi- 
lo delle italiane speranze. 

io detto 11 generale Pépe passa in rivista il 
battaglione Zambeccari e il battaglio- 
ne universitario Cenerini, nuovamente 
arrivati da Ravenna, e composti di gio- 
vani volontarii pontificii e veneti. Que- 
sti militi si distinsero a Gornuda e al* 
la Rotonda, e tornano alla guerra do- 
po tre mesi di esilio in seguito alle 
capitolazioni di Vicenza e di Treviso. 
Con gli stessi mezzi sono pur giunti 
440 artiglieri lombardo- vene ti. 

17 detto II governo parifica alla nazionale la 

bandiera francese col pagamento dei 
diritti di porto e delle tasse sanitarie. 

18 detto Viene da oggi attivato un Bersaglio 

per esercitarvi la guardia civica coi* 
determinate discipline. 

19 detto Un decreto governativo dà corso 

monetario ai viglietti emessi e garan- 
titi dalla Banca. Questi corrispondono 
ad un nuovo prestito di tre milioni di 
lire, fatto da alcuni ricchi privati con 
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tante cambiali ad un anno circa di «ettem- 
scadenzà. Il governo gira queste cam- bre 
biali alla Banca Nazionale, la quale e- 
mette tanti viglietti di banco da 4, 2, 
3 e 5, lire intitolati ; moneta pattnotti- 
ca. — Le cambiali restano in deposi- 
to a garanzia della Banca, la quale 
mano mano che riscuote dette cam- 
biali deve ritirare e bruciare una cor- 
rispondente quantità di viglietti. 

Gli esuli della terraferma proposero *jjj* 1 
al goyerno provvisorio di Venezia che 

(rendesse in tutela gl'interessi delle 
oro province. Il governo aggradì tale 
proposta come quella che lo costitui- 
sce moralmente governo delle provin- 
ce venete. 

Giungono il vascello Jupiter e la m «feuo 
fregata Psiche, legni da guerra francesi. 

È alle viste dì Venezia la flotta au- 2J * <* cMO 
striaca: essa componesi di 5 fregate, 
2 corvette, 4 brick, 1 scooner, 2 scia- 
luppe cannoniere, 8 peniches e 4 bat- 
telli a vapore. — Vengono predati al- 
cuni trabaccoli diretti per Venezia. 

, , T ... .* ... 24-28 

I Veneziani vivono in agitazione per detto 
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* * 

$fue* la. depredswiope, di, qualche tn^a^ojfl 
b ' e fatta dalla flotta rftuptrfapa* e .pp^cp^ 
sentono c}*e , le tra.tftqijve di p^cq.^p 
hpnjM) vei&itfo; jcua ,9!^., 1' Au&tlM jpojj 
v]wL^c|crjM stV>i ^ri^Usu^repQ^^- 
bardqTVe^tq^ecfhe, propone qj .f#P^9n 
care un eQftgrestfQ genite, 94--ÀHM9I 
dì, comw^ aq^Qrdo, coIIq princi^iyjpq 
teiìze ># JSqropa j verrebbero, concertate, 
h pipi.Qpj}$rtiwifi misure pei x cpiii<$r, 
ifare m t 7fioclQ t durevole la imn^iylft 
tà dcM<i penisola — . I/JijghiUefra ft 
sempre &«Ha Via^^ati^a d^ JtraU&- 
ti del . j 81 §;« la, Francia ..£u , queljg gì, 

Vi^ne, J^titqiip Ufi cp^s^Q,^.^, 
rec.onsulti .per consultare, ricHi#sto,. $ 
spoi^tapao, suigravi argomenti qli^go^ 
SQii -travolger^ questioni di legislimoB^. 

30 dcuo Giunga col. vapore francese ì\v$[ft r h 
la deputazione pompista tleU^ay|«)«|it^ l 
Tfioìi segr^tatfip del, comitato Ói.Off^^ 
di , Ancona* ^^^^U^.px^iden^^.. 
quel dfefllQ^pQjp^la^ incaricala 4£p$ft 
tare a| generale )Ferrai;i il pn^Twó-^ 
dptfo ia oggetti ..delle b%t^ v c(tt^di^e 
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di°lUJiti* e di Ànfeona, consistente in seucm- 
SSHtàlle di patino, camicie, sterpe, pan- bte 
Mtfntì: non che ; ùn numero di capsule** 
Il toédèéitao legno reca 6000 fucili 
pìtoWétìuti' dal governò veneto, e 80 mi-. 
Bf^^Vòlpiitarl' Lombardi della colonna 
Mtì/fea ! , ai quaìj; furono tolte T armi in 
PJébibnìte. — Venezia attènde: dòti ltin- 
r^ìiienza i soccorsi delle Wttà so- 
re^E?« u Éceo un brano della circolare 
di Vftfcseppe Mazzini a quésto pròposi- 
tò/ ,r «^wi 'invititi della repubblica vc- 
f$k&ha aìle città <£ Italia «i.ffcofre- 
tò hi toro f rateiti con wh indirizzo 
in data di Firenze 9 settembre. >E§si 
d&Ridraróno che Venezia, per difen- 
àer { è J 'tòc. sua bandièra, ònofie è speran- 
za ts dèl popolo' italiano, ha bisognò di 
uiity ^òttima mensile di tre mihoni di 
fràtimi; Ei $' indirizzano à tre milio* 
ni 1 tf'ft ariani, è chieggono d ciascùn< 
<?,eèw tifa frane? ài vfiese per lafor- 
mi^iKéè ' di questo capital di soccorsa^ 
VMhptd] è oggidì il citùr deltìfàìia: 
^ y ^}jàef là sud incrollabile tiotonià, 
pèìia'sahtità delle sue intenzioni^ per 
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settcm- le sue glorie, per le sue speranze e 
bre per le sue sventure. Mentre pareva 
che da per tutto si spegnesse, lo spi- 
rito nazionale, si raccoglieva in essa 
come ne' tempi antichi . . . » 



OTTOBRE. 



I dittatori ordinano l'allontanameli- i . 2 
to da Venezia di alcuni membri della 0Uobr * 
presidenza del Circolo italiano, tra i 
quali il capitano Mordini, che disse es- 
sere il governo veneto circondato da 
una camera nera, la quale inceppa il 
movimento, ne rattiene lo slancio del 
22 marzo, e gli fa disconoscere la sua 
origine rivoluzionaria, che da Venezia 
dovea spargersi per tutta Italia; ed 
indi arrischiò proporre che il governo 
convochi una nuova assemblea, della 
quale i lombardi ed i veneti possano 
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Ottone essere elettori ed eleggibili, ondejtol 
si dichiarasse governo lombardo^ ve* 
nèto. ■ ' . • ; " ! 

li governo proibisce severatfrenté ài 
militi T intervenire ad assembleerei: 
così detti CtWoftV irteli si agitahòr'ta^ 
gementi di politica o di guerra-. j) 

: Per J disposizione improvvisa dtel'gè^ 
verace «i dtepufafi delr assemblea 'Ve* 
neta pano invitati ad' unirsi pel giò^ 
no Aì borrente, onde: ÌJ° eleggere ***' 
comitato il quale tratti delle condifcib- 
ni politiehej 2. Q nominare tin gòVeriìo 5 
nuota; quando' risulti ; cessato il peri- 
colo* urgente ebe indusse a conferire 
la dittatura; » . j ! 

4 detto "B sgoverno- abolisce la privativa A dèl 
nitro.' .. j. i .-..!•• 

detto è istituito Un comitato filiale di pùb- 
blica vi gi Un za pel distretto di Chiogghi. 
È app*QVHta la proposta istituziotìé 
di uria «scuola- di nautica, come tittà 
scalone della scuola tecnica, dai atti- 
varsi col prossimo anno scolastico.*^ 
I giovani che si dedicavano alla tìrt- ! 
rina : dovevano fino a questo punto 



5 



t§9oc,a. in- k^uti: «irswieri... .■„. >.. 

Si celebra nella chiesa di S. Mar^o» 7 detto 
te WflW^SWftzioft.deUa; splendida vitr 
^a 8 5Ìjift|-ta^ ^ i571,aUe,Cur*C|kró 

Giugni nqlizia «saere il giorno- 6 to detto 
cflnrei#e : sc/^iptfl <in« n*<^,ri,v,e|u- 
%ippe- a Viejma, originata dal .manife-, 
^ijpoi^uj^fliilj itaperaftw, sQWgliey», 

^mftd^iw' i«ftghÀ u c#ff fapjy&jft.jf/r,- 

Jfto^fl» • .e^ee ,p»rex dallf, «fidane. . data 
'^ftiflWiftpo .dQjlft. guerra d^U«ir al 
soldati di marciar verso Ra^bt.pertur 

iftfiiitfl./bw^ ( fid ! j«Ma<ltefQ.Klfeg^etl a - 
— Lalour fu appiccato ad una lanteih 

mdlfk mm JiiiiìgiHtfraKBjiedalajii- 
^Bteii^.l^to^r, cadde, mortài^a- ium* 
^SWfemslirfti 'Soldatì, .speaiajiBen.te 
u S8fee^,,e4 ifsajlianJfc ^.ugayaw «Ipoi, 
po/fl»; fiftntPO' cui» l'aiìfiva. fjtftóft anche. 
POKJojif^eJla gvwdiftj Bastonale*- m* 
,l . IWPftiftt tRÌftofò» .. fcil, capor.detta„gMàr- 
<%i iH a ?i<W^! < ve«n«.« . 8*osiflJ» . &UQ. gira- . 
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ottobre dini deli 1 aitar maggiore di S. Stefano. 
— L'imperatore fuggì adlnspruk con 
truppe e cannoni. — Alcune grida di 
Viva r Italia, viva Venezia, vivano 
gV italiani suonavano per Vienna. 

ti detto li* assemblea veneta dichiara a 118 
voti contro 15 tenere per sussistente 
il pericolo in vista di cui si conferì 
la dittatura, e che per ciò la confer- 
ma nelle stesse persone. Inoltre esclu- 
de l'idea di un Comitato apposito per 
trattar delle condizioni politiche, con- 
ferendone con 98 voti contro 6 V inca- 
rico al governo, salva la ratifica del 
trattato per parte dell'assemblea. 

12 detto II governo impone un nuovo pre- 
stito di due milioni, che 150 ditte, di- 
verse da quelle che contribuirono al 
prestito volontario dei tre milioni (V. 
1 9 settembre), pagheranno in denaro, 
o mediante vaglia pagabili nella se- 
conda metà del 1 849, per l' importo dei 
quali la Banca Nazionale emetterà una 
somma corrispondente di moneta pa- 
triottica. — II governo espone dover 
ciò fare, mentre si attendeva con /è- 
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de fraterna i generosi ed efficaci soc- ottobre 
corsi delle altre città d'Italia già lar- 
gamente promessi, e che fin ora giun- 
gono scarsi. 

Giugne da Ravenna il primo batta- 
glione «veneto V Italia libera, coman- 
dato dal capitano Luigi Meneghetti. — 
Esso componesi di 251 trivigiani sen- 
l armi. 

Osopo si arrese per capitolazione, ^etto 4 
quando per tutta provvigione del pae- 
se e del forte non rimanea che mez- 
zo sacco di farina. Venne accordato 
a 1 difensori di uscire dalla fortezza col- 
r onore dell' armi. 

A Treviso, gli austriaci vedendo af- *^- ie 
fisse e sparse alcune carte eccitanti 
alla rivolta, prendono sospetto. Nume- 
rose pattuglie notturne a piedi ed a 
cavallo girano la città. 

Per ordine di Radetzky l'università 
di Padova, come già fu decretato per 
quella di Pavia, non si aprirà che in 
gennajo del venturo anno. 

Il generale Pepe fa un dono al go- *• d e"« 
verno di tutti gli emolumenti 3 lui de- 
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ottóbre vtrtl; cioè in luogo della mfetà già'W* 1 
ferta, rinuncia all' iriderò suo soMtì e 
a : tutte le indennifczaziòni che gir sfcéft; 
terebbono. ì ' ' ' ìil " [ \ 

2 détto * veneziani mormorane deUa'tertf^h 
inazione, e per vedersi quasi 7 ftfcKitif» 
donati dà' fratelli ' italiani. Tultì > i soc- 
córsi vfchuti dalle yientó^ittàd'IM; 
non sommano alla spesa óòcòfreiìre 
per un solo ' giorno. w- Venezia; ì* ctìi 
cittadini Iranno pagato in pochi -tìieSt 
undici tóHoiii e mez2o, 5 bdhannd*ftò-/ 
pegnatà 8 lord credito per altri éiri^iié^ 
milioni con là carta monetata, éHMfe- 

va di poter esser assistita" 'dal 1 restt> 
d* Italia, 1 nori parendo giusWèntf tfèr 
uno Scopo di tutta la nazione! ràtì?fói' 
eeetaéinicì avessero ' a venire 'da 'ès&à 
soia, ch'essa sola -avesse a matfttSfér'è' 
20,000 soldati, tìna marina ed tmd'èo- 
rowa di 70 punti -fortrficàtì.^ Qiifes^e 
consiaèrttfciòfti sono V oggetto Mitó«ffl- 
se©*s* cwnuni. ; " ; • ■ ■- ■ -^quio;» 
2a delio Sortita dal férte dé'Tre-Portll^ftiltti. 
da 400"eaceiètori de* Site ^ WHris»W- 
nèta)i «oitìandatì dal loro l tenehte f,i c<^ 
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%n$Uo, D- vApwigo. I veneti ripresero ottobre 
iljg^g di Cavallino, fugando da colà 
cip#> 500 austriaci, e impadronendosi 
di due cannoni ed altri oggettivale 
%i^< fa 'combinata «ol Iqgni della 
n^àpp veneta/ ,, ... . 

: I1; gqpemle Pepe passa in rivista in 23 detto 
Wfm 'il .'battaglione de'i cacciatori del, 
SflVf^' eseguì la fanone del CavaUÌ7 
«Q-| c^npnje di ferro elia*fHiigarT 
«a.rgi^bf^zp tolti agU<au§tm£Ì ,ap^ 
WWcome Arofci II padre Kgo $a*si* 
^flfttjxoggiualQjdd pa^zso amianaku 

?% r j$9 r ^:un s$gi^ 4i ^fo^teitan^x 
% 9^0^, ungherese,, r si [rdiacrè ta for+ 

"W j&ciitadipi di^eila^ario^i^he 

J^iXJSIto ittóft* risti*ett^2ie} ; 4eK^ Mara* 2 * dctl <> 

*$"% cfld^una (tratt^u^^iwwl^tila. 
compensarsi "ad altro tenroa lg 6ofci$»e 

^Mutòn^.e fe«!WPfuRP9 «che ih*. 



ottobre j*l* Ittijjiegatì delle amministrazioBÌ Mi- 
litare 1 e maritima , quando eccedano 
ttrèrtsjli L. 200; e ciò in gradazione 
1 jhòpoi^ónale. m< — 

27 detto J Azzardosa «ortìtà delle, truppe .to- 
. né té domandata dal generale Pepe^- 
{ì Ciihbà 2000 uomiai divisi in ti^colon- 
1 tìe; -^Là* eoloiraa di minestrai ( 450mo- 
a ri$oi dettar K.-' fegiéite veli, -comandata 
( da^ cotlonnello l)' Àmigo } iiaharoata 
su 4 parecchi battetti era preceduta da 
latomie pik>ghe £ dtie seorridoje^ le 
' quaft "ajtrtaf ano il «Uò ebarca * a ftujsi- 
.. na, dove : vptóeNy il* fuga .gli austria- 
ci^ corteo istaro no due peaai di canno- 
ne e l teeèié alquanti 'prigioniera Jìopo 
ciò la cfolé&aa mosse alla vòlta:; dL Àle- 
stre, dove ntm giunse a tempo ;di eoa- 
^djtrvarè all' impresa. — La colonna 
di' dritta (680 uomini comandatiM dal 
ctfllònhello Zattibeccari) seguendo Tar- 
gine conteggiarne il «anale di Mestre, 
incontrata forte barricata difessala due 
peizl da sei, e di que&ti ei rese padrona 
alia baionetta. — La còlonnav <iel Cen- 
trò (900 volontarj Lombardi e Itolo- 
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gqesi comandati dal colonnello Moran- ottobre 
di) mosse verso le trincee della stra- 
da ferrata, ove fu arrestata dal can- 
none austriaco. — Il generale in ca- 
po vi spedì il colonnello Ulloa con 
cento gendarmi di riserva, e con que- 
sto ajuto riordinò e spinse a passo di 
carica la colonna. — Gli austriaci, 
perduta parte delle artiglierie, difen- 
devansi dalle case, d'onde un corpo 
di Lombardi si diede a scacciarli, ed 
apersero a' compagni la via di occu- 
pare il paese militarmente. — I risul- 
tati di tal fazione furono 587 prigio- 
nieri, circa 150 morti, 3 cannoni, 3 
furgoni, quantità di munizioni, otto 
cavalli, bauli ed altri oggetti con car- 
te di corrispondenza. I veneti ebbero 
87 morti e 165 feriti. Neil' atteggio del 
generale austriaco, fuggito- a cavallo, 
fu trovato V ordine del giorno^ che co- 
minciava così : // generale comandan- 
te la brigata Mittis viene di sapere (6 
ore pomeridiane) che le truppe venete 
domani faranno una sortita da Mar- 
ghera per Mestre. In conseguenza egli 

7 



— 98 — 

ottobre ordinava alle sue truppe di 2500 uo- 
mini d' infanteria, 500 artiglieri ec, di 
tenersi pronti. — Dunque qualche ita- 
liano avea prevenuto V austriaco v e 
questo fin dalla notte stava preparato 
alla sorpresa. — Lombardi, ramagnMo» 
li e veneti mostrarono un coraggio in- 
credibile; Sono cose da notarsi: l.° 
ebe durante il combattimento erasi bat- 
tuta la generala in Venezia, ove 1S0Q 
eivici si mostrarono pronti a partire; 
2.° che neir azione di Fusina il moz- 
zo Antonio Zorzi d'anni 12 gettassi 
neir acqua a ricuperare .una bandiera io 
mezzo al fischiare delk mitraglia; 5.° 
che i prigioniert feriti vennero umana- 
mente assistiti; L° che alle prime no- 
tizie dell' esito vantaggioso i Venezia- 
ni accorsero alla chiesa di san Marco, 
volendo che subito venisse esposta 
l'immagine della Vergine protettrice. 
— Queste sono cose da non doversi 
occultare per ragion di giustizia; e gli 
stessi nemici, fra nazioni civilizzate, 
sanno pregiare il merito e la virtù o- 
vunque si trovi. 
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La flotta sarda, composta di 14 le* agouob. 
gni da guerra, tra vapori e bastimen- 
ti a vela, giunse air ancoraggio di Pe~ 
loros&o; ma gli ordini ch'essa ricevet- 
te dai suo governo non sono già di 
cooperare in una guerra di offesa: ma 
soltanto di ajutare i veneti alla difesa. 

Rivista nella piazza di san Marco 29 dotto 
delle truppe vittoriose di Mestre. Gran- 
di* applausi al generale Pepe ed al Ma- 
nin, Il piccolo mozzo Zorzi portava la 
ricuperata bandiera. 

Stella chiesa di santi Giovanni e Pao- 3* detto 
lo» si fanno solenni esequie pe' morti 
del giorno 27 nel fatto di Mestre. L'a- 
bate Da Camin pronuncia analogo di- 
scorso. 



, • • 









t * 



NOVEMBRE. 



Novembre Mentre gl'italiani tutti vanno pre» 
dicando l'attività, tre nuovi ministri 
della guerra decessero contemporanea- 
mente al potere in Roma, Firenze « 
Torino. Quanto a Roma, il generale 
Z ticchi p#&tra tale contegno ebe non 
& certamente proprio di un genswtUft* 
o<^. l'influenza del gabinetto, *o- si* 
il rfr^frideljia vetahiajav Zuechi. om 
dà n?plto a sparare per gi' italia^, «rh- 
Quapjtfy $., Eire^e, il . colonnello >J# ,^ 
y^a^^Jff^ ^M9l?^ usare una.gr^n|l , ^h 
^&èd^ P^gwmpw, poehi«sima i, n gì 
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provvedimenti. — Quanto a Torino, Novembre 
il generale De la Marni ora non accon- 
tenta il popolo se non perchè ha dato 
il cambio al Dabormida. — Gl'italia- 
ni vedono in sorùaia compromessa la 
loro causa. 

Il consiglio comunale di Venezia 6 detto 
prende due deliberazioni utilissime ed 
onorevoli. — Colla prima, il Comune 
assume la garanzia del debito del go- 
verno verso que' cittadini che fecero 
alla patria i prestiti de' cinque milio- 
ni sui quali è fondata la carta patriot- 
titìq dd-& «In ^kcolàritfrie. — (fèlla se- 
ttdifda i\ comune assume di anticipare 
d£><^*e|tu> in >ÌrMetì*éfts*K, mediante 
emissione di apposita carta monetata 
4à àè 'garantito, dodici wilimii di lire, 
«ott-i&póndeflti» ad un'imposta di lite 
6©O$0O all ? awtio per venti anni, che 
il* g^vériioTi stèsso sta >pei* decretare, e 
ttoè da tei vemà è^duta ai comune me- 

desiMé. «J^ -'Questa imposta <*' lire 
«^000 vewà-per èra distribuita atìi- 
ie 'ptòjmetà' fondiarie de 9 paesi %ogget- 
tìr»aì "gowrnoì venete; fei concerterà 
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Novembre poi il modo di ripartirla equamente «eil 
opportuiiemtole anche sul rimanente 
della popolazione eoi mezzo delle im- 
posizioni indirette, a giusto disgravio 
della proprietà fondiaria, e nello stes- 
so modo il governo provvedere che /i 
nuovi' comuni i qaali verranno- ad ag- 
gregarsi a qhtósto stato, liberato:; eh* 
sia, abbiano ad assumere la loro ^bo- 
ta in' proporzione della laro ferrea \W 
delle lora condizioni* » *m\ 

8 detto Giunge notìzia ehe Vienna : ha\ à®~ 
vuto sottomettersi dopo «n sanguino- 
so conflitto. A parecchie migliaia sti- 
mano i cittadini accatastati n elle ^ pri- 
gione e moki vennero pas&atb per 
Y armi; * i -•:• - • - . ;*':*r/ì|i 

9 io I ^VeiDemiìi fiòa si cantano di ^pmet 
dett0 digare ogAÌ'S0rta di 'offerte ; alla pàtohi. 
La società di pie donne offro nuovi 
oggetti di medicazione» è di biancherìa 
pe' feriti' e perfino dalla classe deibhr- 
ctjiìioii ti padre Tornielli ha raccolto 

qualche <> centina)* di f -lilre— ' > : i il 

il detto». Si forma m Venezia < una ìlegwnai di 

que* militi ehe appartenevano ai pesi- 
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dii di Palmanova e di Osopo e de' co- Novembre 
stnitti e soldati del Friuli che scap- 
pano dall 1 austriaco. 

• <il generale Pepe offre in dono al 
governo un dipìnto di Leonardo Da 
Nmci, onde ne approfitti pe' bisogni. 
È» (fwesto il ritratta di Cesare Borgia., 
eàpo d'arte d inestimabile valore* 

Il governo, considerata la necessità f 5 dcuo 
di provvedere ai bisogni délf erario 
durante F intervallo di tempo che, do- 
vè* trascorrere fino a che sieno posti 
in pratica* esecuzione adiri rimedi i più 
tfpeaci e durevoli, ioipane un nuovo 
frrestifco forzoso di im milione di lire 
tki destinarsi a carico di alcune ditte 
diverse da quelle che contribuirono ai 
prestiti di siuque iiiilioni (vedi 49 Bct- 
tenkbdre e 12 ottobre)., Questo decreto 
non (è ehè un'am[)liazi<>n^ di quello dei 
i&dU^é. I due milioni del prestito di 
allóra!' vengono portatila tre,, a la lista 
dèlie» ditte 1 tassabili viehe aumentata 
di molto. — Qltfé che una rotàufò di 
finmrafc,*!! nuovo decreto è un atte di 
giustizia^ perchè serve alla più equa 



NoTeatre distribuzione de* sagrificii fra le iorke 
economiche. Con tale decreto, ehe ae- 
cresce la quota pagabile dai venerine 
ni -in" (questa- guerra, iviane portata la - 
cifra detta carta monetata/ a 1 & n&ilio- . 
ni , compresi <p*e' 12 che importane 
F imposta straardinaria v per cui «LaU 
tende in breve U deeneto (vedi-6j 001^ 
rento)^ ^ • 

Questa «fcra aecadjaftua voeale ed 
istrome&tale nei teatro la, Fenice per . 
soccorrere alla patria. Dopa il, 22 Mar- 
zo è questa la prima yolta in cui i ve- 
neziani convengono in questo ■ teatta, 
ove mandato già rateano i primi gridi 
di libertà, plaudendo al coro del Mac- 

» beth. Sono 200 persctae tra cantatiti 
e suonatori. L'introito giunse alice 
1461&s54; t • •- ■ «* •• ^ 

io detto Un indirizzo viene prodotto al 'go- 
verno» onde aderisca ininiediatamentG 
alla formasene de^la CQàtituqntenitUh 
HéMìtep$v*m&te> dal ministero toscao^ 
E jqtliiidèèofre (fetinguercdu© proget» , 
ti aitlr&tikMbfaai Goètitmaité. ibaUmia- 
prqicl^i^un^ (kila esteta -fod^ifetil^ 
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di ilorino, »a Tiriti»- dal :nui(WTO\inii«i-»Die«*f« 
stero toscano^ SeoDndo>jl .fiHrafonle) 

fuaiiMii 4errijtorHJi!dir;giugnOh enlàì}:hmr> 
gltó ^iWTetoberft hm imbmbiìfc. d#|Ia, fe- 
deraawiiej aeaoada. .l ? *nhr»^ iaj;n&#o*ì0 ( 
sarebbe Ubiemidi;fir^iipai^i^i»d^sse 
più :gitìsto e coovejiuetote, agV interessi • 
del<ppju>lo, Seooadbiil progetto /di ìro* 
rino, la Costituente sarebbe nominate 
dalla Camera dè'depuitaM : agendo, quel- 
lo- di Fireaae^doYreb^'teflemjJftMftm* 
ta--dè. tutta, la nazione .q s^regiftttitt* 

Oade agevolare:! jwgflffl$$tó di <gfiQ&- * 7 detl ° 
sa, somme in moneta patfiottà^H la 
Bancb'. Naei^iwde. fecofi^pwfarei dslta 
esibiti da lire 50 e da Jte 4i0tìfc ,i. ...... 

J&dla chissà; doL. santi a Qmmm e 

Paolo venne inaugurata ri&ftu2fQne 
dio^oltoni ■»: esequie /.^unriihHSRStirifi f^r 
queVtutti che da Swahili in jtarj iWfldi 
perirono 3 per, la . indipjand$f*£& ji'jfoflliaJ 
Dopo i la messa, music Wa; ;d&l W$e$jto> > 
Devsbed eseguita* da itt*Wi im§#»nlhfi « 
professori (fi: Venosi*} lIa^àte?fespbÀl« 
didiijUoejriBQ rróiò o&&ÌQBflj,fynebre* 
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18 Questa sera Venezia ebbe F insolito 
Novembre e SOf p ren dente spettacolo della più bel- 
la e lucida aurora boreale che da lun- 
ghi anni si vedesse. Il eeleste fenome- 
no cominciò dopo IO ore, e durò un 
15 minuti più o meno vivido. . 

Tornano a Venezia Giovanetti, To- 
dros e Giacomini spediti dal gover- 
no a< procurare lo smercio desiderato 
alle cartelle di prestito ; ma questo 
viaggia «he darò due mesi ha prodotto 
un frutto assai tenue. Essi lasciarono 
in molte città d'Italia persone irfcftri- 
cate di promuovere F opero da fioro 

iniziato. \ fri- 

1 9 detto Nel! Campo di Marie la guarda ci- 
vica diede un saggio di e^rciai^ mi- 
litare. Stavano disposti in linea' di [bat- 
taglia quattro battaglioni di fucilieri, 
150 eatìiMwiie^i ; con mezza battere . di 
campagna e. 100 bersaglieri, • Vi..awj» 
stevano il generale in capo, e i trium- 
viri. GlMnbetìigenti applaudirono : pro- 
varono- spontanee le ^mosse, precisa la 
marcia, ed il fuoco ben nutrita * M< i 
22 detto II' governo decreta una sovrimposta 
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di ^ferrtesimi 25 per ogni lira <F estimo, Novembre 
la ifuale in venti anni darà la somma 
complessiva di circa 12 milioni di lire. 
11 etànune di Venezia, unito agli altri 
Steri 1 ttcfèupati daH'austriàco, ha un esti- 
mo di circa 2,600,000. La savrimpo- 
at$ Viefc ceduta ài comune di Yen e- 
aife^ii quale si obbliga di carri s pon- 
dfertafr ( F importo complessivo mediante 
r<5fltì£sione di altrettanta carta mone- 
tai&i ;4 che si nominerà Mmuta del Co- 
fttuMé di Venezia^ ; ed andrà in corso 
eìA *A& dicembre p. v. £V.fi cocente). 

•Ai piazza S. Marco viene bruciato il 23 detto 
numero 42 del giornale V Imparziale, 
pèréfafe 1 ta un articolo predicava la can- 
didatila del duca di Leuchtemberg a 
ré *&ét lombardo-veneto. 
— li* 'Scorsa notte, circa 200 austriaci 25 detto 
voHèto approfittare della nebbia per 
tieSÉaiV una sorpresa al forte O» ~- Il 
colpo 1 bnàb fallito. 

'Il governo decreta coniarsi un<a ino- 27 detto 
ite** 1 #' argento in perenne memoria 
deir 14 agosto. 

Giungono notizie di Roma, dove fu Novembre 
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Novembre assassinato il ministro Rossi, scoperto 
contrario all' indipendenza italiana. Il 
popolo si portò in arme alla piazza 
del Quirinale, sparò qualche moschetto 
contro il palagio? e T pèepfcse al S. Padre 
una lista ministeriale. Pio IX accetta, 
riconosce i nuovi ministri, poi fug- 
ge a Gaeta. 
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Il suono delle campane e lo sparo del-» 1 Dicemb. 
le artiglierie salutavano questo giorno 
stabilito per decreto del governo festa 
nazionali, quale anniversario di quello 
in cui fu stretta la lega lombarda nel 
1167 contro 1* imperatore Federigo Bar* 
barossa. — Dopo la funzione religiosa, 
partite le truppe dalla piazza, il Manin 
parla dalla finestra , e dice che nel so- 
lennizzare la memoria della lega lom- 
barda non si volle fare uno sfoggio 
d'inutili feste, ma sì dimostrare come 
siamo istruiti di un grande insegna- 
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Hiecmferc mento. L'epoca che ricordiamo addita 
quanto grandi cose possa l'Italia quan- 
do è concorde ed unita : così sarà di 
noi se ci uniamo tutti in un solo vo- 
lere ed in una concordia, non già tran-* 
si tori a come quella degli avi nostri , 
ma doratura per sempre. Viva, escla- 
mò Manin, viva l'Italia libera ed una! 
Il grido fu ripetuto dalle acclamazioni 
del .popolo* — La sera si ripetè nel 
teatro della Fenice, a beneficio dello 
allestimento della guardia civica, l'aea- 
demia vocale ed istromentale data il 
15 novembre. Una voce acclama ila 
Costituente italiana, e tosto surge l' in- 
tero teatro coi più vivi applausi, . . 

Odetto II governa ordina che- i 5000 pon- 
tifìcii qui militanti ritornino nella pro- 
vince native; e ciò in vista delle nuo- 
ve condizioni di quelle. 

3 detto Àloune signore veneziane p&U»lica~ 
no un programma di soscrizioae ; allo 
scopo di erigere nel forte di Slargherà 
un monumento che* ricordi iliatto di 
Mestre. . ( .V. 27 o ttobre ) ... 

«detto il giorno sacro a san Nicolò , prò t- 
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tettare de'marini, viene festeggiato*, se* Dicembre 
condo l 7 antico costume, dagli ufficiali 
della veneta manna ; e ciò alla matti- 
na con pia funzione nella chiesa di 
S. Biagio, e alla sera a mensa comu- 
ne nelle sale del palazzo Grassi. 

Il governo, considerata la scarsezza a detta 
della moneta metallica, istituisce una 
commissione per fissare ogni domenica 
il corso cambiario delle monete e del- 
la carta monetata. 

8- istituiscono due nuove legioni d' 9 detto 
infanteria ; una de Cacciatori dell'Alpi 
formata da' militi del Cadore^ Feltrino, 
Bellunese e de' Sette Comuni; ed un' 
altra Dalmato-Istriana, composta d'in- 
dividui di quelle province^ 

Il governo decreta coniarsi una ino- 10 dotto 
neta nuova del valore di 15 centesimi 
di lira. 

Giunge notizia dell' abdicazione del- ** {: > 
f imperatore Ferdinando I t e della ri- 
nuncia al trono del fratello suo iq fa- 
vor dell' arciduca Francesco Giuseppe. 

Il circolo italiano questa mattina 17 dato 
fa dono alle milizie romane che par- 



Dicembre tono (V, giorno 2 corr.) di una' ban- 
diera, in segno di fratellanza, con pre- 
ghiere che sia portata sul Campidoglio 
a nome del popolo veneziano. La ban- 
diera porta scritto nel bianco : Italia 
libera ed una, e nelle cravatte A Roma 
Venezia. 
*J 22 I legni veneti armati alla difesa del- 
la laguna, e le loro genti soffersero mol- 
tissimo pe 1 fortunali e pel gelo. Unbrick 
da guerra inglese, denominato Mutine, 
ha investito contro i Murazzi di Peta 
strina, ma là marina veneta mandò 
soccorsi, e quasi tutti i naufraghi fu- 
rono salvi. 

23 detto II governo decreta dover incomin- 

ciare còl giorno 27 la distribuzione 
delle cartelle del prestito d' ori ed ar- 
genti. (V. 4:9 luglio e 16 agosto) 

24 detto II governo, considerando che le con- 

dizioni politiche del paese richieggono 
l'assistenza di una permanente Assem- 
blea di rappresentanti, la quale, for- 
nita di mandato illimitato, possa ad 
ogni bisogno venir prontamente con- 
vocata; decreta istituirsi un' assem- 



blea permanente de rapprese nt#n ti- de}- jpipc^^re 
lo stato diVe&eaia; essa a,vrà inna- 
to per decidere, ini qualsiasi argaippn- 
to che si riferisca alle cqn|dizjqm ^in* 
terne ed .Qfttefr^dQ^^ta^h^ gftW- 
no atesso stabilisce W JWJHe> p^ h 
elezione dei rappresentanti. , v -^ , 

I veneziani ao^o copsol^tf, da t false 4 C tto 
notizie del Piemonte porjUte, 4a vorii 

gioviali. ■■'■■: >: • 

.■— ?|)opo il program^, dèi »fl^oyp 
ministero, corre v<w$e cfye il tal giorno 
o ilfàl altro le truppa piemontesi sa* 
ranno .-. tnqhe git^l^e a Milano, J 

II governo dirige una ^Fc^la^ai 28 detto 
fiochi, ondp istrui&fcai^ : ttytti. i .cit- 
tadj$£ &A esercitare il : j^oprio> d}jpjtto 

di wto nella scelta de' rapprp^ntariti 
nelF as sera blea* (Y. 24 qqrre^e};,. 

Un, proclama di Radetzfcy a^cQr^a il 30 detu 
termine a tutto geniiaw fpqr. riparlare 
a tut^i i sudditi del regpo joj^jrdo- 
vepettf, ^legalmente atsmtL ^ ^C ,.-.;; 

-^Spirato cpjestp twmìm 8?W° 
sequestrati tutti i loro b^ni inqbijli ed 
ùpi&obrti» 
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91 Dicem. Così termina il 1848 lasciando nuo- 
ve speranze e nuovi timori. Il succes- 
sivo fa ad evidenza conoscere quan- 
to male fruttino le rivoluzioni non ap- 
poggiate dalla unità e concordia. 



GENNARO 184». 



La prefettura dell' ordine pubblico 1 Gennaro 
dichiara che in quest' anno non si tol- 
lera r uso delle maschere, per le con- 
dizioni del paese. I veneziani trovano 
giusta tale disposizione. 

Oggi, stando ad una circolare di Ra- 2 delio 
detzky, dovevano aprirsi tutti i licei ; 
invece Y apertura venne prorogata fino 
a nuove disposizioni. — La medesima 
prorogazione fu estesa anche alle due 
università di Pavia e di Padova. 

I legni francesi ancorati nel porto 3 detto 
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Gennaro di Venezia fanno colpi di cannone, che 
vengono corrisposti dai legni veneti da 
guerra; e ciò per festeggiare F inse- 
diamento del nuovo presidente della 
repubblica- francesi. 

4 detto M governo ordina ricominciarsi col 
giorno 8 corrente le lezioni di fortifi- 
cazioni, di artiglieria e di tattica isti- 
tuite col decreto 1.° agosto 4848, ag- 
giungendovisi quelle di matematica* di- 
segno e contabilità. 
6 detto 1 discorsi dei veneziani sono tutti 
diretti allo scopo che le elezioni dei 
deputati alla nuova assemblea (Y-24 
dicembre 1848 ) cadano sopra indivi- 
dui probi e capaci. — Il cardinale pa- 
triarca dirige un'affettuosa ed eloquen- 
te pastorale al popolo. 

7 8 detto II ministero ai Vienna, col tramite 
di Monteouccoli, ha ordinato ai collegi 
provinciali di eleggersi persona con 
mandato di recarsi a Vienna entro il 
corrente mese per discutere sopra mia 
riforma amministrativa delle comuni 
del regno lombardo - veneto, attaché 
queste si mettano in grado di godere 
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dei privilegi stati accordati da S, M. Gennaro 
Francesco I fino dal 1815. 

Viene istituita una nuova legione, 9 detto 
che sarà nominata Euganea, e com- 
prenderà militi delle province di Pa- 
dova, Vicenza e Rovigo. 

li generale in capo Guglielmo Pepe 10 detto 
pubblica un ordine del giorno, in cui 
fa grand' elogio a 9 volontarj • delle com* 
pagate Bandiera e Moro. La istituzione 
di questo corpo sceltissimo facevasi 
dai primi momenti della rivoluzione 
( V. 26 aprile 4848 ) , e giovani di 
compiuta o quasi compiuta educazio- 
ne cominciarono a frequentare lezioni 
di . artiglieria, affine di rendersi idonei 
a presidiare i forti. — Organizzatosi il 
corpo, assunse il nome di Bandiera e 
Moro. Lo studio nell'arte dell' arti- 
gliete* così sui libri come nel pratico 
maneggio del cannone, è occupazione 
continua per questi giovani. L'ordina- 
mento è semplicissimo e democratico 
in unodo finora sconosciuto alle abi- 
tudini militari. I gradi ci sono, ma non 
danno diritto a diversità di trattamen- 
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Gennaro to : da questo lato il capitano è come 
il milite, e riceve la semplice panatica 
dei comune artigliere» — Volontarj di 
questa specie non si trovano presso 
verun' altra nazione. 

"etto* ' veneziani si rattristano per la per- 
dita degli Ungheresi annunciata nei 
giornali, e perchè temesi di un inter- 
vento da parte della Russia. 

14 detto II governo decreta di coniarsi una nuo- 

va moneta di oro da venti lire italiane. 

15 detto II governo per facilitare le minute 

contrattazioni, decreta coniarsi mone- 
te di ranje del valor nominale di cen- 
tesimi 5, 3, 1. 
ig detto II municipio veneto annuncia che 
una parte de' 12 milioni di carta mo- 
netata garantita dal comune (V.6no- 
vembre 1848 ) sarà emessa in cedo- 
le divisibili in pezzi da cinquanta cen- 
tesimi. 

La creazione di questa carta mone- 
tata da mezza lira corrente era con- 
sigliata dalla pubblica opinione, e recla- 
mata dalla scarsezza di moneta spiccia 
in circolazione. 
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Questa mane la banda civica , cui 18 Gemi, 
si aggiunse moltissima gente, si recò 
sotto le finestre di Manin per fargli 
una dimostrazione di onore, ricordan- 
do essere oggi l'anniversario dell'ar- 
resto di lui e di Tommaseo per parte 
della polizia austriaca. — Manin, affac- 
ciatosi alla finestra, ringraziò il popo- 
lo con brevi ed animate parole, chiu- 
dendo col grido: Viva Venezia, viva 
S. Marco t 

La marina veneta apre una collètta 19 detto 
per F acquisto di un grande piroscafo 
da guerra, il quale prenderà il nome 
di Venezia, 

Gli austriaci, sospettando d' una sor- 
tita da Venezia, posero segnali tele- 
grafici, lungo tutta la linea della stra- 
da ferrata; per la notte usano segnali 
di fuoco. 

Il governo, aderendo alle reiterate ao detto 
richieste di ritorno fatte da Tommaseo, 
incarica in sua vece per gli affari di Ve- 
nezia presso la repubblica francese, Va- 
entino Pasini. 22 

Alcuni legni della squadra sarda gel- detto 
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Gennaro taro no l' ancora nel porto di Venezia, 
rimanendo le grosse navi ad Ancona. 

25 detto Questa sera una gran folla di po- 
polo accorre sotto le finestre di Manin 
Ser festeggiarlo dell' ingente numero 
i voti da lui riportati in tutti i eh*' 
condarj della città. In un istante ap- 
paiono illuminate tutte le case circo- 
stanti. I viva alla Costituente italiana 
si alternavano con quelli a Manin, il 
quale risponde al solito brevi ed ener- 
giche parole : « Ringrazio questo* po- 
polo intelligente e forte; i vostri de- 
{)utati sono chiamati a decidere gli af- 
ari di questo paese, altri deputati an- 
dranno a Roma, e colà decideranno la 
grande questione italiana. Quando io 
dissi : TtUto è provvisorio : deciderà la 
Dieta italiana a Roma, il mio presa- 
gio fu accolto con disprezzo ( V. 4 
luglio 184&), ma ora è un fatto, » * — 
Tutti risposero : Viva kt Costiitumtc 
italiana ! viva Manin t 

27 deito I pochi militi napoletani in Venezia 
vollero festeggiare 1 anniversario della 
rivoluzione scoppiata a Napoli. — Nel 
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teatro Gallo, condotto a loro spese ed («cimar* 
a beneficio della patria, si rappresentò 
qpesta sera i Lombardi; e quando sul- 
la scena fu inaspeltatameate portato 
un grande vessillo col moltojhstituen- 
te italiana, Y uditorio fu invaso di en- 
tusiasmo. — H napoletano Vincenzo 
Masi declamò una poesia appositamen- 
te composta, la quale strappò le la- 
gnale. 

Alcune pie e gentili signore pr,o- 2 g . 30 
muovono una nuova sottoscrizione allo detl ° 
scopo di offrire alla patria una offerta 
settimanale o mensile. 

Sono finite le elezioni dei deputati 31 ricno 
per T assemblea veneta. Il numero dei 
cittadini che si sono fatti inscrivere co- 
me elettori nei quattordici circondarj 
è dì 42,255. Si conoscono i nomi de- 
gli eletti, e sono per la massica par- 
te corrispondenti al desiderio de 1 de- 
mocratici.— Accadde un numero forte 
di doppie elezioni, fra le quali si nota 
come una prova dell' unanime parere 
del popolo la quantità immensa di vo- 
ti riportata dal Manin in tutti i cir~ 
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Gennaro condarj. — Ciò porta il bisogno di 
convocare un' altra volta quasi tutti 
i collegi elettorali per la sostituzione 
di quelli che ottennero più di una no- 
mina. 



FEBBRARO 



triunge di ritorno a Venezia Nicolò ìFcbbrajo 
Tommaseo. 

Il governo decreta formarsi una coor- 5 d3Uo 
te di veliti, onde collocare utilmente i 
sotto-ufficiali soprannumerarj de' corpi 
di linea, e per offrire una iniziativa 
nella carriera militare alla gioventù 
agiata e studiosa. Alla testa di que- 
sto nuovo corpo è destinato come co- 
lonnello, e quindi col grado di gene- 
rale il Mengaldo. 

Viene inaugurato il forte Manin, fi- * detto 
no ad ora chiamato il forte (Eau). 
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Febbraio II dittatore assiste in persona alla so- 
lenne funzione. » 

8 detto Nella chiesa di s. Zaccaria si cele- 

bra messa funebre con discorso ed 
esequie per que' due morti in Padova 
nel giorno 8 febbraro dell'anno scorso, 
colpiti dalle milizie austriache ; e ciò 
siccome a quelli che segnarono l'ini- 
ziamento della rivoluzione nelle pro- 
vince venete. 

Giunge il general sardo Oliviero con 
Cesare Correnti commissario del go- 
verno veneto; il qual ultimo porta lire 
199,000, frutto di collette a favore di 
Venezia. 

9 detto La vecchia assemblea dei deputati 

veneti ( V. 5 giugno 1848 ) si unisco 
onde procedere alla lettura di appro- 
vazione del processo verbale della ses- 
sione tenuta TI 4 ottobre 1848, doven- 
do cessare 1' ufficio della medesima, 
in forza della nuova assemblea isti- 
tuita col decreto 24 dicembre 1848, 
la quale viene convocata pel giorno 
1 5 corrente. 
detto 1 Giungono notizie di Torino, che col 
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giamo 1.° corrente, apertosi il parla- Febbraio 
mento, il re spiegò le sue idee poli- 
ttdhe, dicendo sperare nella media- 
zione. Di Roma, dove la Costituente 
Romana cominciò il giorno 5 corren- 
te le sue sedute. Di Ferrara, dove il 
giorno 6 avvenne un trambusto fra 
cittadini e militi austrìaci. 

Questa sera le società dette Circolo l3 delt0 
italiano e Cwcolo popolare, precedu- 
te dalla rispettiva bandiera, si recano 
in piazza a S. Marco, all'oggetto di 
mostrare la propria gioja per la so- 
lenne promulgazione del principio re- 
pubblicano sul Campidoglio. Viva alla 
repubblica romana, alla Costituente ita- 
liana ec. Giunge Manin, e propone un 
vira alla perseveranza. 

A Padova si pubblica un proclama 
diHaynau, con cui sottopone al giu- 
dizio statario ed alla pronta fucilazio- 
ne tutti coloro che venissero trovati 
fuori della linea del blocco di Vene- 
zia con viveri, lettere, denari ec> In- 
oltre chiunque tenesse armi nascoste 
sarà trattato secondo la legge marziale. 
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** ** b - Giunge notizia esser fuggito il gran- 
duca di Toscana. Inoltre avere P as- 
semblea romana fatto il seguente de- 
creto : 

1. // papato è decaduto di fatto 
e di diritto dal governo temporale del- 
lo stato romano. 

2. Il pontefice romano avrà tutte 
le guarentigie necessarie per la indi- 
pendenza nelF esercizio della sua au- 
torità spirituale. 

3. La forma del governo dello 
stato romano sarà la democrazia pu- 
ra, e prenderà il glorioso nome di re- 
pubblica romana. 

4. La repubblica romana avrà 
col resto d' Italia le relazioni che esi- 
ge la nazionalità comune. 

15 detto Questa mattina seguì l'apertura del- 
l' assemblea de' rappresentanti veneti. 
Si radunarono nella chiesa di S. Marco 

Eer assistere alla messa, che fu cele- 
rata dal cardinal patriarca, ed al Ve- 
ni Creator; passarono poscia nel pa- 
lazzo ducale. Determinata la presiden- 
za provvisoria, e fatto l'appello nomi- 
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naie, Manin sale alla tribuna : fa un Febbrai 
rapido cenno delle condizioni politiche 
di Venezia dal luglio in poi; ricorda 
F atto di adesione dell' assemblea ve- 
neta al regno dell' alta Italia, Y armi- 
stizio che gli tolse effetto e produsse 
l'il agosto, l'elezione fatta in agosto 
dall' assemblea di un triumvirato con 
poteri dittatoriali, hx conferma di quei 
poteri nelle stesse persone nel mese 
di ottobre, e finalmente la convocazio- 
ne della presente assemblea alla quale 
procedette il governo perchè non si 
dubiti del mandato illimitato di cui es- 
sa è insignita per decidere delle sorti 
del paese ; mandato di cui era man- 
cante la prima assemblea. Passa poi 
a una breve esposizione del di lui ope- 
rato. — L' assemblea procede alla no- 
mina di quattro commissioni per la ve- 
rificazione dei poteri ; la seduta resta 
sospesa durante tale operazione. — La 
seduta si riapre alle ore 4. S'impegna 
una interessante discussione sulla la- 
titudine da attribuirsi alla parola cit- 
tadinanza, adoperata dalla legge elet- 
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F?*Ur*jo torale. Tommaseo pronuncia eloqueati 
parole onde far accettare la 'interpre- 
tazione più largamente italiana : le in- 
terpretazioni estrattive vengono ritirate, 
ed i preopinanti accordano nel rite- 
nere potersi esercitare tutti i diritti del- 
la veneta cittadinanza senza rinunciare 
a quella delle altre parti d'Italia. -' 

io detto Neil' assemblea veneta si propongo-* 
no alcuni articoli . del regolamento. —. 
Viene eletto a presidente il Tommaseo, 
che rinuncia, poi P avvocato Calucci ; 
si eleggono pure due vice-presidenti e 
quattro segretarj. Il deputato Benvenuti 
propone la nomina di una commissio- 
ne per redigere un progetto di rego- 
lamento stabile ; ma il deputato Pasini 
domanda che la presidenza determini 
prima le basi su cui formare il pro- 
getto* — Manin prega che la questione 
sia riproposta per essere più natural- 
mente discussa. L'assemblea approva. 

17 detto L' assemblea veneta, dopo aver de- 
ciso, sopra mozione per urgenza del 
Benvenuti, che per effetto dell' essersi 
essa costituita cessava la dittatura, ara- 
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mise ad unanimità la seguente propo- Febbre» 
sizione: L'Assemblea conferisce il po- 
tere esecutivo ai rappresentanti Ma- 
nin, Oraziani e Cavedalis con poteri 
straordinarj per quanto risgiiarda la 
difesa dello stato , esclusa la facoltà 
di prorogare d sciògliere l'assemblea. 

Nell'assemblea veneta si discute sul- is detto 
la presentazione delle massime fonda- 
mentali per il regolamento. Si nomina 
la commissione per redigere il proget- 
to di regolamento. 

Neil 1 assemblea fu proposta una in- 22 detto 
dennità pe'deputati non abitanti in Ve- 
nezia : lo studio su tale argomento fu 
appoggiato alla commissione incaricata 
del regolamento. — Il deputato Friuli 
propone un indirizzo ai governi tosca- 
no, romano e piemontese perchè ven- 
ga da loro accettata la carta monetata 
di Venezia: si nomina una commissio- 
ne per redigere questo indirizzo. — Ma- 
nin espone i rapporti avuti dal gover- 
no colia Francia e coi varj stati d'Ita- 
lia: accenna l'invio a Parigi di Tom- 
maseo/ il quale darà special conto del- 

9 
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Febbraio la sua missione; alle pratiche uSàrte 
rispetta alle potenze mediatrici- iettila 
chiesta e non ottenuta sospensione del- 
le ostilità; ai legni francesi che sbloc- 
carono il porto di Venezia ; '.agli* au- 
mentati presidii. Egli dà lettura delta 
risposta del ministro francese degH af- 
fari esteri alla domanda d' intervènto 
armato del governo veneto: il rifiato 
è fondato sufr avversione mostrata* 4 dà- 
gP italiani per V intervento ; no» 'po- 
ter il governo francese intervenir#4oro 
malgrado. Indi parla della destimtèióhe 
del Pasini a rappresentante verieW nel- 
le conferenze diBrusselles e presso-il 
governo francese, dopo avere aderito 
alle istanze di Tommaseo. Fratellevoli 
corrispondenze abbiamo tenuto r -égli 
dice, ooi governi italiani. Col gofferno 
di Sardegna abbiamo trattato franca- 
mente e liberamente senza ledere la 
autonomia del nostro stato; detesto 
ei siamo mostrati neutrali negli-àffari 
di ordinaménto interno degli aUri gititi: 

3 uesta condotta ebbe 1* approvatone 
i tutti i governi, per essa rimane lo 



arc¥£nir«, impregiudicato a voi, cU cut Febbraio 
dipende che Venezia sia conservata a 
$#) stessa e all' Italia, 

k H. console .generale sardo aecorapa- 23 detto 
gga, &i« 9582 ;21, qu^l parte d'una mag- 
^feflrei, somma che gF italiani del Perù 
b^ujJpao. destinato a beneficio della causa 

4tt&»pa* e che il ^ Carlo -Alberto ha 
d^p^sto che venga inviata, a Venezia 
^Ja grande r^ione ch'essa è il forte 
«^espugnatale in cui è compendiata la 
salute italiana. Venezia ha una spesa 
di; tre milioni al mese; le sije rendi- 
^ftx Qndinarie giungono a stento a Lire 
2ll^OQ0, Ma i prestiti voloatarj e £or- 
29& Ja creazione della carta patriotti- 
ca te sovvenzioni del municipio, il ri- 
scat^jfjelle argenterie donate dai pri- 
Yf$*.aJla patria, i doni dai Veneziani» 
kri Rattenuta sui salarj e sulle pcnsio- 
ni>j Jfe questue nelle chiese della città, 
ijojuìi della zacpa, i depositi depri- 
Hikhkh offerte dalle città italiane han- 
Mfk bajst^to a sortene? ]# ingenti spese 
4^É#JW> sporgo e a fare poco fondo 
4*i«*ft$a $4 RW>vo anno, — Si nota 
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Febbraio che le offerte di tutte le città italiane, 
allo scadere del 1848, sommavano in 
tutto 52,000 lire, mentre quelle della 
sola Venezia ammontavano a 65,000! 

24 detto Oggi, anniversario della proclamata 
repubblica di Francia, i legni di quella 
nazione stanziati nel canale di S. Marco 
s' impaviglionarono a gala. GÌ' imita- 
rono il vapore inglese, i legni vene- 
ti e sardi, condividendo cosila gioja 
del fausto avvenimento, che fu salu- 
tato con 24 colpi di cannone da) Je- 
gno sardo Y Aurora. 

26 detto L'assemblea veneta si occupa prin- 
cipalmente dèi rapporto sulle finanze 
letto dal Manin * in cui si è notato : 
« Possiamo presentarsi all' assemblea, 
consegnando le finanze in condizione 
migliore assai di quella in cui le ab- 
biamo ricevute : cosicché i timidi che 
si allarmano per voci vaghe ed infon- 
date possono aver la certezza che nes- 
sun nuovo ed estraordinario provve- 
dimento è per ora necessario» Dopo 
questo discorso si discute sopra al- 
cuni articoli del regolamento inte«io» 
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Questa mattina il popolo, indignato Febbraio 
per la mancanza di piccola moneta , 
recatosi da* vari i cambia -monete con 
pietre e bastoni ruppe ad alcuno le 
vetrine, e li sforzò tutti a chiudere. Più 
tardi sorte un decreto del governo, che 
proibisce l'aggio sulle monete di rame. 

Néti' assemblea veneta si fa lettura 27 detto 
del rapporto fatto dal governo intorno 
allo 1 stato della guerra e della marina. 

Sf discute sul cambio delle monete 
e sul regolamento interno. 

Neil' assemblea fu fatta lettura del- 
l' indirizzo de' circoli italiano e popò- 28 dell ° 
lare, il quale propone di molestare gli 
austriaci con frequenti sortite ; questo 
fu rimesso air esame della commissio- 
ne di guerra. 

— Si continua la discussione sul 
progetto di regolamento, in cui si a- 
dottè, dopo vivo dibattimento, lavo- 
fazione per scrutinio segreto nei casi 
di maggior importanza. 

Termina questo mese colla certa no- 
tizia'* dèli' intervento dei Russi nella 
guerttt di Ungheria. 
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i Marzo L' assemblèa veneta, finite lanft 
scussione e ' approvazione dell* ititefré» 
regolamento, passa alla elezionfè 'cfì^J 
rappresentanti che debbono pfttjwàre 
i membri delle quattro eommissitttii 
permanènti V t\bb ì°. comrtìisSiéhé^^t 
guerra e marinar 2* finanza,* fcfti d 
còmtaercio t .&* legislazione -eitiitéttcì 
penale-, '4;* Àmrimis trazione ;*tìtM*f£ f 
culto, istruzióne e beneficenza. Ufficiò 
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di queste commissioni sarà di consi- Marzo 
gliare all'assemblea utili provvedimen- 
ti. — Indi viene ammessa la proposta 
indennità di lire 9 al giorno da corri- 
spondersi ai rappresentanti de' circon- 
dari fuori di città. 

S' istituisce un corpo di guardia ci- 
vica marittima fii>13& individui tratti 2 dctt0 
dalla classe de 9 remiganti, e da desti- 
nare in caso di bisogno a sussidio del- 
le barche armate nell' estuario. 

Questa sera nel teatro S. Samuele, 
una società di filodrammatici diede una 
recita a beneficio della colletta per lo 
acquisto di un vapore da guerra (V. 
19 gennaro ), sostenendo essa per in- 
tiero le spese. — La produzione fu il 
U Cittadino di Gand; il ricavato netto 
15tìt>Ure. 

••j&edftita dell'assemblea veneta. Costi- s dcUo 
tutte l'assemblea in via definitiva, appro- 
Vàio, il regolamento, formate le sezioni e 
le o^simisskmi permanenti, i triumviri 

I>r<*f/dcano dall'assemblea stessa le de- 
itartstitni relative alla forava del go- 
venjft); dichiarandosi. pronti di cedere 
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Marzo 1' autorità ad altri.— Il rappresentante 
Tommaseo legge il rapporto in tòmo 
la sua missione presso la repubblica 
francese, nel quale: spiega le ragioni 
per cui la Francia non abbia prestato 
soccorso a Venezia; rapporto (Mie poco 
soddisfa- gli astanti. 

4 detto II governo, fatto appello alla carità 

cittadina, incarica una commissione per 
promuovere un cambio di carta mo- 
netata contro moneta metallica, onde 
formare un fondo, col quale permutare 
a prezzi di convenienza la carta agi 9 
importatori di viveri* — La commissio- 
ne giunge a raccogliere L. 45G>00O v a 
cui il governo determina di aggiun- 
gere altre 13, 000. — Così viene isti- 
tuita una cassa di cambio utilissima 
nelle presenti circostanze, onci' eviMtfe 
il pericolo che gY importatori di ag- 
getti di prima necessità si astengano 
di affluire in Venezia per la difficoltà 
del rimborso, 

5 detto Seduta dell' assemblea veneta. Ra- 

dunatasi appena, si ode una imponente 
dimostrazione popolare in fatare del 
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Manin, mossa dalla voce sparsasi che M&txo 
c^li non sarebbe più restato al potere, 
perchè si voleva sostituirgli persone, 
ebe intendevano capitolare coli' Austria. 
Il ; deputato Avesani propone per ur- 
genza clie la dittatura sia confermata 
negli stessi triumviri. Ma Y assemblea, 
per > nulla intimidita dalle grida ohe pe- 
netravano sin nella sala, rifiuta 1' ur- 
genza proposta dall' Àvesant, e si ri- 
serva qui riprenderla in esame. Manin 
sioatostra al popolo, e ben presto scio- 
glie ogni attruppamento con queste pa- 
role: Su mi amute f e se siete italiani, 

sgombrate 

Neil 'adunanza seguita in questo gior- 6 detto 
no Manin sollecita i rappresentanti a 
creare un governo nuovo. Il deputato 
Olper propone, di urgenza, che l'assem- 
blea nomini a capo del. potere, esecu- 
tivo, il Manin con pieni. potori, non e- 
sciupo quello di prorogare l'assemblea, 
la quale riserva a sé stessa il potere 
legislativo. É ammessa l'urgcttza della 
proposta, e destinata una commissione 
a pnodur dimani il rapporto. 
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7 Mcrto L'assemblea veneta addtta con 40& 

voti in 110 votanti il decreto che ji&« 
mina Manin capo del potere esecutivo 
col titolo di presidente. n!; 

8 . 9 Padova, priva degli studenti e dette 
detto famiglie più agiate rassembra ad uà Se- 
polcro, Le scuole sono attivate privata- 
mente nelle respettfae province, sì nffc 
le città eoitte .ne' distretti e paesi, coir 
l'obbligo severo ai maestri di non ^ve- 
ro pia di otto scolori. Ingegneri, pe- 
dici, avvocati, dottori in filosofia a^na 
tutti abilitati alF insegnamento, : . {m ,-> 

detto II nuoMo -governo, veneto (V. 7, colo- 
rente ) si è costituito in sette dipartii 
menti;* 1. affari esteri e presidenza*; 
2. finanze ; 3. ^camoàiercio, arti e ma- 
nifatture; 4, giustiziai internò; 5. «mi- 
to, istruzione e beneficenza ; §•? m&r\ 
rina; 7. guerra. j,;) 

**-i2 Si viene a sapere ebe iL congrelfsf j 
di Brusselles hs^ finito prima d' im#r 
minciare ( V, 20 gennaro ) ; e ctòy «I* 4 
cesi perchè 1? Austria voleva, innfensct 
di prender parte alle conferenze^ che 
un primo protocollo fosse sottosftlftoj 



it { quale dichiarasse che i trattati del m«k> 
464 5 daranno toi&ntenuti. 

Questa sera si fece dal popolo una 13 dett0 
dimostrazione con twcie e bandiere in 
fatate > di Cardali* e Grazi ani, 

'Seduta dell' assemblea tenete. Se- * 4 deMo 
ga#% ti^rna di Varie c<Mnmissioni. 
tìietra proposta di'Manin, ammessa ad 
uhonimità, m 4tet#èt* che il giorno 22' 
m»fco >«fa fefcta nafcionate.'' 

Seduta dell'assemblèa Vèneta. Dopo 15 detto 
aletìtìé discussioni, il vide ^presidente 
comunica un 1 messaggio àm governo, 
cdtìPeui vierte^stfspe&a» pi&r <4£ giorni 
Pittte^MéaV &-S* atniiha ^ tutti i mi- 
litici* J re£at*i tostò ai loro posti. Ciò 
irt^forfca delle wstittt* ricominciate da 

Etitte del Piemonte. La' seduta fu su<- 
iw levata d#ttè grida ViM to Guerra. 

Giugne notizia che, sciolta la dieta 1C dett0 
di*remsier, l'itóperatore d'Austriaca 
erWa^ata tìna Costtimzmie' pei popoli 
del» swo n impéro; -^ Ma tale notìzia non 
fo'alotfn senso r mi popolo veneziano, 
&bvito- ehfe tì«S ferina nelle sto mire 
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17 Mario Un decreto governativo abroga quello 

del 23 agos. 1848 che aumentava il prez- 

. za del tabacco. Si conosce per esperienza 

T errore economico di queir aumento. 

18 detto Un altro decreto abroga quello del 
50 aprile 484$, che deferiva ai tribu- 
nali ordinarii criminali i delitti non mi- 
litari delle persoee addette alla mik 
zia. — Gli arsenalotti presentano al 
presidente Mauin il di . lui busto in fer- 
ro, gettato, nell 1 arsenale. 

ivi detto II generale in capo Pepe trasporta 
il suo quartier generale a Chioggia. ^— 
Nell'arsenale veneto s'inaugura solen- 
nemente l'apertura di una scuola pei 
figli degli arsenalotti, come lo era ali- 
anti cara ente col titolo Scuola de'Qar- 
zoniy dove co' primi rudimenti - del 
leggere e scrivere si danno le istruzioni 
teoriche per divenire abili capi-mastri. 
20 detto Nella chiesa dello spedale civile (;s. 
Lazzaro de' Mendicanti ) si celebrano 
solenni esequie anniversarie per le vit- 
time della rivoluzione dell'anno scor- 
so. L' abate Giuseppe Da Canain reci- 
ta discorso analogo. 
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Fazione militare a Conche. Mario 

Otto commissioni municipali di cir- 21 detto 
condario vengono istituite perla sorve- 
glianza sugli oggetti annonarj e sanitarj. 

Venezia è tutta parata a festa con 2-2 detto 
infinite bandiere e drappi tricolorati» 
Oggi corre l'anniversario della memo- 
rabile vittoria dei popolo. - — Celebra- 
tasi k messa dal patriarca,- e cantato 
il Tt Deum, il presidente Manin passa 
in rivista le truppe,- poi paria al po- 
polo della guerra ricominciata; l' esorta 
a tenersi parato alle vicende di questa, 
seitóa correre a puerili millanterie per 
gli eventi prosperi, e senza lasciarsi 
abbattere per gli avversi; ricorda come 
la guerra esiga sagrificj, quiete interna 
e silenzio nelle operazioni ; dice es- 
sere aperti gli arruolamenti in tutti i 
corpi ai milizia, e considerarsi come 
ilrpiù degno toodo di festeggiare il 22 
marco quello d' inscriversi nei mede- 
simi. — I pescivendoli della pescheria 
grande a Rialto inalzano oggi, per la 
pinna volta, uno stendardo cotta patria 
bandiera da esporsi ne' dì solenni 
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$3-24 Si sente che Trieste fu dichiarata 
Marzo dagli austriaci in istato d'assedio, per- 
chè la ripresa delle ostilità col Pie- 
monte destò un vivo movimento nel 
popolo. - f rf , , f 

29 detto L'assemblea veneta, nominata la nuo- 

va presidenza, discute su alcune pro- 
poste. Nessuna deliberazione. 

30 detto L'assemblea veneta si occupa di al- 

cune discussioni, e soltanto ammette 
la traslazione generale del progetto di 
legge proposta dalla commissione elet- 
ta per provvedere al modo di torre, le 
oscillassi nel twnbio 4elkcArt^mo- 
netata» . .-_ ^.:\m 

31 detto Termina il roese con notizie inaspet- 

tate e tóntissime* Gli austriaci ^'iftol- 
Ararono. nel Piemonte, e assaliremo JSftr- 
lo-Albegto, e dojfeoirave battaglialo 
costrinsero a concertare nuovo idlwai- 
stiaio. — Carlo^ÀlbertOL abdica int&Vpr 
di ^uo%Ho Vittorio -Emanuele^-i^oi 
fuggì ;Viemo la Franpia^-r Le coadiàk)- 
nì d^lVariiùstuio non possono e$$&e 
più. disonoranti pel vinto* . .. . hhvj 
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Ji *w- asse&btea'Veiteta, raccolta in co- 
mitato segreto, decreta: « Veneatia re- 
sterà ai* austriaco ad ogni costo. A 
tale scopo il presidente Manin è inve- 
stito di poteri illimitati.» Manin uscen- 
do* dall'assemblea e recandosi allare- 
sklenaa del governo, è vivamente ap- 
plaudito da molta parte del popolo ra- 
dunato sulla piazza* Egli annuncia la 
4^fifcerazi^ne dai presentanti del popo- 
li* f -che" viene acclamata con grande 
entusiasmo. « Veramente una tale ri- 
soluzione dopo la notizia divario- AI- 



Apra* tertfr mé& mpm'b, • V'8é'-ft jfofepSÌB* 3 
meW*$ '^dei !<4«e5JÌatìl * theifla 1 ilnsftitf W£ 
uri Ustori "fà® ( ^tr^ )a&fòtàptf M 




3 detto 



4 5 

detto 



pr^driWétftaàntìb^tì^ttté'tfélla'W 




sorta;- e dèli* -insuWBTóaé di L : »tè&i§P 





^iasmo nel popola ; V{jfòèziano? c ^' Jt » in ^ 
Odetto II (gbt^rnè- veneto, ih seguita Mw- 



C a. 



crptp del giorno % impone «in nuovo Aprile 
prestito. Tutte le ditte le quali ne' pre- 
sti ti precedenti (V. 19 settembre) e 21 
ottobre 1848) furano tassate per Lire 
24,000 o più, sono obbligate di pre» 
star nuovamente al governo una soni* 
ma eguale a quella della prima tassa* 
zione. Cosi il sacrifizio è distribuito 
tra quelle ditte che vengono conside- 
rate pia atte a sostenerlo» Le ditte che 
devono soggiacere a questo nuqvo pre- 
stito saranno circa 40* e la somma do* 
mandata dal gpverao a più doviziosi 
sorpassa di qualche cosa i tre milioni di 
line. — Venezia è lasciata da tutti in 
abbandono. Genova avea votato il soc- 
corsa di un milione, ma una ip^no na- 
scosta impedì sempre che arrivasse. La 
camera di Torino ha votato un sussi- 
dio, mensile di 60,000 lire* i^aJa quat- 
tro mesi appena Venezia percepì un do- 
dicesimo della somma fissata dodicesi- 
mo gfre è già compensato dai ristauri 
fatti nel veneto arsenale ad alenai le- 
gni della flotta sarda. . 
Giugno notizia che Genova fu boni- "etti 5 

10 
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Aprile bardata» e ricadile a^c,i^aifid^^,}flu|i-f 
pe del re, e clie Brescia dopo w^r 
renda strage dovette soccombere. <| 

i6 detto IJ cardinale. : patriarca, annunciarci 
apposita pastorale, che per trenta; t&Qfh 
ni continui starà e^osU all'all*r 3 fftygr • 
gioire delia basilica di. £L Maraq j^ijft^ 
magine venerata di JML V. t affinchè flgfli 
parrocchia dejto città, una per giftftVV 
si rechi processipnaliaente. a visitflrfcv 
per ioapetrare lq salvezza di Veaf#fa f; 

J detto 9 Giunge notizia di una reazÌQqe.^\> 
venuta iq Firenze, ove gli stemmjfgr/in- 
ducali vennero ben pre$ta rialza» e 
dove il municipio assunse a nocoei/diel 
granduca il governo,. -. -{ .<){;,: 

20 detto Nel teatro G.alloalcuni^ilettai^^^^pr 
presentano, un dramma scritto ^. &• 
Volpe/ sui fatto de' fratelli Bandura ,9 
loro compagni* L ? introito aj^flflf^ 
ciò .della commissione: per l'acquieto 
d*un piroscafo da guerra fru t tò JU ^07 1 



nette,, .. . ' . ,. .»f„ 



JfJ'Jf: 



21 detto II governo apre un arrplarnefl^fVp- 
lontano per r armo, straordinari 4f^a 
marina air uppo di difendere ^flp^a 



—147— 

del filoécò. V arrotamento è obbligato-; Aprile 
rio fiWò a ìdituri politici avvenimenti. 

Ricórrendo aggi la solennità di s. 25 detto 
Warfcò; patrono di Venezia, vi fu inessa 
pontificale nella basilica é ritista delle 
trippe' m piazza. Dopp là .funzione, il 
Màftifa, èftiamato dal popolo, disse! « Cit- 
tadini? dki dura vìnce, e noi dureremo 
evireremo. Viv$ ». Marco !" Questo 
gi£tfd : glorioso corsie pe,r lunghi secoli, 
sulttitfrf; e questa medesimo grido sui 
roèH' 1 federa a correre; * 

À GHlOggia segue solenne benedizio- 27 detto 
ne dfeHwttagfìòne della Speranza. 

Mariti si reea si visitare lo Spedale 28 detto 
eivile. Fu optato the Una vecchia mo- 
ribébda; eui Manin rivolgeva paròle di 
cónftwtd, ebbfe a dirgli : Più delia mia 
sàBto\dtetdero TJtàHa libera f Manin 
etltìrtWòsao le presola mano, e baciolla. 

[O^^primaideH'ordioat^ parròcchia, 29 detto 
il ^>vertio ri reca pare prcféessioiial- 
mente alla chiesa di s. Marco a visitarvi 
Fifafcàtigiìié di N.D., la quale riceve 
^éé{ ) gióftio Tadoràzjone é le offerte di 
tiifiP^H/ersa parrocchia.! Una partico- 
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Aprile lare processione fu fatta pure da parte 
della marina. — Venezia confida sem- 
pre nella protezione celeste. 
30 detto Mestre è piena di truppe austriache 
e di carri di mfflzì&iù.JpLu corpo di ri- 
serva comandato dal generale Haynau, 
il quale designa di prendere i forti. — 
Non per questo i veneziani si sbigottisco- 
no. Piuttosto fa loro grande impressione 
il sentire avvenuto lo sbarco ai 11,000 
francesi in Civitavecchia, i quali repub- 
blicani pur essi, vanno per distrugge- 
re la repubblica romana. — Una tale 
V»v . V notizm ^oWebbe« ifeif- cbiaramentd co- 

'tìotaeré' n&ftt pctep' i ¥èneaiianr spaiar 
akurv ajtttd- «aita JVaneìff^jtpp^réila 

;*iMMf!&'eegi; eseì'tspCTtoo dnaiitorppiù 
cfetì lotót stfertìi® b$ie ia pblitièaofce- 
iurta ^or* 1 (klla Frianeia a <abbiaiIa>Jpro- 
dtìrt^ trai fefreta tìnannumra rkrcdliafiane 
iti écMW vèn*iWfeii*é> demòep*tìfcajli4- 

^€ttS> i ^dhe>iia&* »ìi[mmùffinaBoainfay- 

- .}* il) fiivr..-) olir uri) 1 vi •:-;«;t«)vijI on 
-^jìK ou,'o j o *:>•:* r/i i;s *-» oaoixcoilil 



è$l 



■1098 fibifrioa Jbi\jny7*-- .riiiri£iu\^J ; 



lt-"> 



a ib oqioa ]j^£gfc$gt|in & * TJl " j - f : 
- .ilici i ;Jì0.ùn ; jiq u> i, I -;iie/)L o,"*}.;^ n 

jiioÌ883iJ''t!: jLmny c'ì;a gì oJgoJjì:ì i ì\o. , i 
•JOOJf ih 03:iuh ui o;iin-j/vr» oiirv^ J ; 
<Ìuq9T ib>i;p i r wna:o/fjJi/i:) ji ^^Hh-! 
•"jgu-iteib ìoq orinar f ;<-.*'> iim ^oilvìi 



1-2-3 
Maggio 



•w *J«eneriiuibs^ 
st^ré:iglbj*téccl**l^to^^^ 

rioclimìiifi^ai*^ i 

vjorfta3Ìinildfcar>n(>a3i ibitóiliuift^e.^^si, 
»(mfcJfoeHfanatiamftier€4a*0 jffljpsj^gfìa- 
Meo^traboral dm-fmÀ- im v^\f^ 
^iiipafìidj^a.iappeMLiii tót«a «ago. 
vGli ansitriaoiijcbq d^ dìù >gk)rp^vea- 4 dcU0 
no lavorato intorno alfe opere di for- 
tificazione e ài attacco contro Mar- 
ghera, scoprirono a un tratto cinque 



—450— 

Maggio batterìe e fulminarono quel forte» cw^a 
razzi e bombe. La guarnigióne sosten- 
ne intrepida per sette ore coaiwauevil 
combattimene, ch^ questa volta \fioi 
coli' essérfe fatale *gli oasaalitari. Que- 
sto primo attaeiH) iu \terri^HevXe . Quo- 
que batterie austriache* fecero . tòrca 
4000 scariche, senza contare i ?az&ù 
Parecchi cannotti vennero smontatici- 
Tuna parte e dall'ultra. Il generale 
Pepe^ comandava in persona le oaefth 
zioni sul forte- *4- Nella città il Wa 
umore degli abitaci continua? atàzya* 
tanto che il cannone riiftbotobà pttM 
lagm*e, i vendztamsi recano innftlla 
neHe' situazioni refcpiciénti Marghtìrà 
]wr goi<S*KF lo spettacolo deLie:!pilraholfe 
descritti)- dalle bon)be e dai mwùn'nh 
Radetzky iritihw la rdsa.a Venezia ^no- 
mettendo il pendono; Manin gft ; ftp^fe 
sce in risposta il decreto Snapri&ytòd 
ngghiiìge essere: Venezia -, Mftf*ttttMM! 
pressoiic potetizc me&atrÌQÙ<U { >i\ -rim 

e detto .-Nuoro- ialite teòtatóso) de_gli aufliriari 
ci contro Slargherai ! Il fu'ocoi ditfijb dw^ 
ore da; arabe le parti. ~ RbcMzky 



Hfttudà'A Mimn la ;«guertte risposta atassia 
■dsfègiiOHi cwretiiei U \S: M. nostro 
lg&ófiiNWJ essendo deciso di n^n per* 
titiktwk inai f intervento di potenze 
Wt&eÀfm /«rie n *mì> sudditi ribelli, 
ótftH >tule speranza dei yovertwrwo- 
4il»iònùrio di Vmtàia è illusoria, va- 
fNK&t fatta wiainvnie per* ingannare 
àtftotiwiì tabitantn < €esm dunque d' ora 
mimttxi ò§nù citeriore carteggio ede~ 
piWW che Vtmeim abbia \a\ iswbim le 
«fcWtf delia guèfaa. 4>al- quarti** gen&- 
rde^A Casa Papadopoli il .6 «wggio 
tèi&l Ririetàkyi *<- •.•-•/:;/.' -o> -,< 
iltìtidn^ononfotiEiei dalla Lombardia, 7 detto 

U^^diufi(wijtiiif carta ,j«^qwrffii si pa- 
gbepkttfto le cartelle' - del ' monte lont- 
bft^ó^aeto, r »c«Ma condiiione che le 
rtfcp0riallii r^eì'ca^e 1 riceveranno i pa* 
^ra^tin^tà in tolte iiem^tà in s#* 
ff&BCfr' Manca ili^ii^naT^/—^ XJiongc 
pur notizia di Roma, ~ doVe i; Romani 
teéètetì' volgere? w • foga !• ^seécito &an- 
#*Jè MiW 'un < irtipbrtantè iatto id' armi, 
^J^aUl-a parte si sento che un cor- 



Mggio pò (f armata austriafek <*Wnatufat4<dal 

marescialto V\ Asp*tW : é'*iitratbi<ite#Ìtt- 

| scapa Jièf^rotég^brVf ;, fl f 'à«m« del 





.-t,* ,. 



'dVJ* ' i f^4 l *i :-i fw«k u iWtóòHM(lftft'n gotto 
Margheri 1 Gli tfuMa^<«&no IsoÀu- 




r. 



; CàinttaHb. ; '' *'"'■'! 'nhnv. *nr,r>ouoo 

la imo " SccBitfe'i V^heì«anì"Wdi<^ tf#or- 
. nò ; ^ Spie' uh' (tóriH gk^któ lo- 
ro <*tó°il« fe<P%>™ «tosto, 
si ,staBtlisèe tìl ^n^W tìtìi faMfiglia. 
; Qu^tì'aovrSf nbrtafe <1* att"tól& itaSem- 

' : pircUcfecteW a e rr UstoMèa," "datPjiitro 

Venezia jrt > aspetto^ toarrftf*?» Ja&nte 
accinto 1 il *eonc, e 'tféBtf'ihdB^im- 



•:«»>. * << 




ts detto ' té" cbtóttnissftiiwr J pet J f ttfcafiisib di 
"ita Vapore dtf'jpieifo^ttiftW genna- 



lfcto^/rtjjftfW^ndo, ^ec9ltf (l 4jf>a apmina Manto 

lab vtmfréldfrmj^ffi&wfiw. #? a * 
rina per la costruzione di pi^ffojl p.àt- 

no con istraordinario concorso^ ^1 ^o- 
oJJifemi^tfclie^io^o^e;!^^ or 

-i/aioal (Sgao^^^^àtojan^.jft^ 

collocare anche pezzi da ^ r ^PW; e 

oi «Utatté. Hp^8n.m s 9!K)np $%!• 

oJaogft <|^(|iii§Ie ji^^aj^,| 1 d|fe^) ysjan- «8 detto 
raseojl ^^Iff^yande, ^^{pr^ d^aia- 

UùS*\mit1ieiMW> /avv.ttM ftav.cons r oJi di 

|ior- 
flwPiJlft fH$^itaKfo|ìj^tf^ 

I venfti^^jun^pso^tjt^jalli^arte 20 deu» 
:h <*iffirep^« i^pj^ono fi oltre 
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Mtggtò mentorio austriaco comunica ila iéapii 
Illazione f di • Bologna, ; fche < do vette t fcet 
tiene alle anni' «austriache dopa Baaivè* 
sistenza di otto gio*nu i / n r 4-n *ji 

21 deito Si pubblica una lettera i di Kossuttì 

a Manin; m quefcta riaccende le 5 logia* 

ghe del popolo.* <> --'.,/;; :». : jvib uf 

22 delio 1 vfcneiiv in altra sortita -dai Brom 

dolos presero 400 • buoi v : 4 fùajèliy > 48 

eavalli e provvigione divèrse; * : r n* i u 

2* 25 26 A Margheta si scopre }»iantat&éie 

ett0 batterie della srccoHida piaralella dai nati 

te degli austriaci^ che aprcmaimitK^H 

fio semicerchio di fuoci» dalla iB^Va 
oscarina fino a» Campai lo. Intrepidi 
rispondono i veneti, •do' qmìi ^cadmia 
parecchi gridimelo Viva i / < Italia t II io& 
te si copre di projeliiili i d'agni ispe^ 
eie, lanciati senaà mteiTtoione da «ìjv 
ca 450 bocche «la fuochi - Sosfcefritéro 
i veneti per» tre -giorni ^ka più erajea 
ed o e tinaia «difesa; ma <x>ntsmJandd;ad< 
esse ite versato il sangue sema ehe> iati*- 
le alcuno i^ derivasse oa Vefieiiiai.ì il 
governa decreta ebe Miffghera^ salffo^i 
to' l'onore dell' armi, vengtf sgambila* 
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tfijoll presidio era di 2500 uomini di auggto 
tutte* le armi: la 72 Ore di fuoco non 
rimase intatto nessun punto del forte; 
le polveriere, credute a prova dibom- 
Uty & coperte di sacchi di terra, r fu- 
roiio rese Inservibili; le due case-mat- 
te divenute malsicuro; le piattafor- 
me ;tt i parapetti disfatti; il snob ara- 
to! dàlie boràbei Tale distruzione fh 
prova della fortissima '• resistenza degli 
assediati* de' quali circa MX) rirùadero 
tra t morti è'> Feriti. Ma se dèe dirsi 'feti* 
njabile la difesa' e lodata fin dagli au* 
stiiàbi, fìi prodigiosa la ritirata; fatta iq 
tóHOp ondine; senza la perdita di un 
uiwtìbv sehaa che Avessero ad accora 
geris 1 1 £li ^ vatò friaci, ì i quali' confessano 
iarjvarir: giornaHv che nessuna truppa 
mioehbe potuta" ffesisiere* di più. 
ynfkfamXfr qiaestaì mattina gli austria- 27 detto 
oiopoteronp «fccorgersi' della sorpren- 
dente ritirata dei veneti da Marghera ; 
oi mòj dopo t «ver s i&$si evacuato dei pa- 
ri! Hiiifojfte fS.-GiuliuiwlQYv lo scoppio 
preparato; (fella f/peiteriora rbcè gravi 
pe«dhe-m viBoitori^ Ytmeari&'Sftiteb* 



ftdo&mf glin&j^woilyt j&g&o ogHtótt 

28 detto > * tffc^otfe^c^jil^z^j^ 

foàdsw^adiifB^ 

jfkicart* w^06tAta,j^d^jpft^n^rjC^Ji 
cprfcsiaf étfram*f iik*#mfc^tt*ffe 4*Uf)- 
Jkcfchi ^r^ejsdli jèil.igo^^Rftj^^S) 
venduti ì^jewkMtìfc., B'gPMftWOiria^Ui- 
sterà < in seguito 4ai soa^ne fritta^.. 
<Ai- ed » i «alt ;ah$ ;febhisQg^83«rq[ap§i 
consumi dello stato. ,vuu{j 

29 detto Le batterie sulla piazzetta del pon- 

te e sul forte s. Secondo, di concer- 
to col fuoco de' legni armati, molesta- 
no i lavori degli austriaci fra i primi 
archi del ponte. — La commissione 
annonaria fissa il calmiere, altre che sui 
cereali, anche sui salumi e formaggi, 
ai detto L' assemblea veneta, in comitato se- 
greto, conferma il decreto 2 aprile di 
resistere ad ogni costo. Sopra 109 rap- 
presentanti 97 votarono per il sì. — 
Questa deliberazione in tal momento 



4&«Bbè Wflftijitìhite pi* bcnaggk» e p«r 

i&n^totìfeft^Wte ite c^e fosnera ben 
^*me^ Quelle ch^feonò. Viene ^)di 
^itìto*taiò ! ^r ass^mble^i^ lui* < dtapad- 
cio del ministro plèm^tenziatìo -ml- 
#tri&fl# VteBjndks v dtè *t*o vw> a Metft re, 
Q£Ìì&f dè&t ? fctffldsftwrè qtfùli' 2; sarebbero 
4#3 cóftdfewirff che . ryémtiw * tmebbe 
fbivb tkììti ] p&ifàaiikiè «U? Austria 
«É^ateetìlbfeà ^efeise 'ttfcpirre a?ÌMsfe 
-frl^i'Wam^vtì r ittdl^tìdfentó asso- 

'«qsfr'^neMftatàfidateìla jteflostk aliBe 
Bruck. .(M'';if olhr jfn»:*:tn;> 

flOq f*;*' '*'*«\ l \vf;^i t . ! ! .- ! i '♦!•!«. M-ij * ( : 
Rt«e f )ÌO!lT J.i.ji.fih «if^'il ';)i D'iota !••■» '** 

.ì(ioi><*Ì!'n. i '«'»'» *uf — - .-»?■/*•'[ Jvb ?<*>'??. 

.il? *> 1 1 8 » -.1*' » ^*f' , J "J •. •' !>>*') •**'*%* *f? ■"'"•/. 
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i Giugno La squadra austriaca, di ùndici t'e** 
gni da guerra, si mostra poche migifop 
distante da* Sotto*nuiMtìa •; av vicitìat*sM[ 
piroscafi alla costa^ Vennero respìnti* dati* 
fuoco de' fòrti di C&rowian, & Jrfeflfeg}; 
Sòttmnarhm e JéOmb^rd&. Le patdigU$~ 
di cavalleria ^eweta perbofrono tuttala* 
notte la spiaggia da Sottomarina silfi/ 
Cà-Lino* ék aqgtt-iaei concentrano i/io^ 
te forze contro fivouddo. ■ i [rnq 
2 detto N6bì «stante la risposta arata (v^di* 
51 maggio) iibiiiistro plenipo tetti tìrio 
austriaco De Btfiick invitò il gov«fiS# 
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di Venezia a spedire a Mestre persona' Giugno 
incaricata a conferire con lui ad espor- 
re le domande de' veneziani. Il gover- 
no chiese un salvo-condotto per due in- 
caricati, ed ottfpytQtptQppsta mattina 
i cittadini Catucci e Foscolo si recaro- 
no a Mestre, ove furono gentilmente 
accolti. La domanda si fu l' indipenden- 
za della città di Venezia con un rag- 
gio di terriorio che rendesse economi- 
camente possibile la di lei esistenza. 
De Bruck rispose aver Y Austria deci- 
so di riconquistare Venezia, e solo po- 
ti$})b$9i i disCT t$f e dai patii delia faterà 
<^foro$&e/<e~: fam .vitato, tauro di un 

S4gBtt0'.dj /WSli^KTO^pe* P€Sg»f>r Ioni- 
tf&fihYfimW; QQMkiim wmqnt&e trp 
p^Q^iziftni.: ol** di. cfàtitttitQ i*m re- 
^fefef^aydQr<VCTl^iO ^ C(tao^fi9^Ìt4) star 

vaitela >è*&fAt^tewa^ 

proprio regime! nfcww0^a)^:a^o^ett^ 

trhjErtiftw mntk $imnwéw(niQift$r *ok 
Wmieflft a l satipp wrd-AjtfiaiAìall m**ifr* 



— MO- 
GI**» blea. — Le cittadine venete della Pia 
Società hanno raccolte rilevanti offerte 
a prò dei feriti. 

3 detto II governo divieta, fino a nuove dis* 

posizioni* le adunanze dei circoli. 

4 detto Gli austriaci si stanno rinforzando 

alla testa del ponte, ed approntando 
una batteria sul prossimo tronco della 
strada ferrata, 

5 detto II governo decreta alcune disposizio- 

ni in favore di quelle guardie civiche, 
militi non giurati e operai civili, che 
nel combattere o nel lavorare alla di* 
fesa della patria fossero divenuti inca- 
paci di agire; e così per le vedove, 
genitori e figli de' medesimi. — ' Si ce- 
lebra la festa di Maria Vergine col ti- 
tolo di Auxilmm Ghrutiunorum, e si 
chiude con una solenne processione 
il corso di pubbliche preci (vedi 16 
aprile). Furono in questi giorni offerte 
da' fedeli N. 22641 candele, N. 24 cerei, 
18 candelotti, 2 torcie ; e generose pur 
furono le offerte in denaro. Anche in 
Ghioggia si chiude il corso di pubbli- 
che preci ordinale da quel vescovo. 



S&'tà uri attacca t Gtegao 

genetta interno affirondolo^taiito da- 

Barte di terra che da parte & mm$. a 
Btftroo», vmeriiho ; .o^ ote 

11 antimeridiane j:e dauiò siho aile 9 
pomeridiane. £nerj^caaeiooraggÌDSialii 
Ia>kiifjE»a id^vehsti/It forte! aiiBronn. 
dofth/die tanta tra< migìiaj cixea cte ftfriog* i 
già è attorniato da un temon palu- 
dosa^ iippba*ÌDjtJ)(ik> all' «ppneetanif ei o 
daLtipèsàoi oJ5a06Qdioi -w ;;i ovt^-'t'd j<_ 

¥m!^ d^l iCvfrpuS)D(>Mmi £òanniiaiT detto 
ps&cedtàonfd» fetta ookcwsii<èk6r spJeà- 
dotfiui 4fu£r.- apwi isfr >&u<*»oi <tóulo ;4i 
pubbliche pre^e|^xioè;i>a^t^ario 
ù&oogìii Dararocchia) Ciilla^espo$Ì2y»nQ: 
dèi SS»jDM(rà6iento^l ih ; ;Mo1 :i tr/.J 
i<Yt4M^fflU^ v ^ ; %b«uk ufi Tde ìo - it 
pwi&ancese $tìn>a- bordo mn centi*. deit0 
nàjb ibire|t di wrsdnèf A popIdb^Dti'a; 
miaSfsp eMi f e cbie(ie[6pìegazibrtfe a 3Iu| 
nin?' il àfùafeì .ifejpMflé &^e^qii*ì(pWì. 
s^ieci per la mpggm pztìteifmm'm't, ì 
ediioi^Qcbi i?enrfjriatii estì^e-jlali^.ik- 

disfatto si parie ^1 ^^ grida^iWas^of m/ ^ 

11 
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Giugno i veneziani cercano anziosamente 
notizie,. Il re di Prussia ha dichiarata 
la guerra ai movimenti liberali tede- 
schi; l'imperatore di Russia ha ricono- 
sciuto formalmente la repubblica fran- 
cese, e la Francia approva il di lui 
intervento in favore dell'Austria; un 
trattato di alleanza offensiva e difensi- 
va fu segnato fra la Prussia, l'Austria, la 
Russia, la Sassonia e la Baviera, onde 
combattere \&rivoluzione sociale. Vene- 
zia resiste ad ogni costo perchè spera.». 

12 detto La commissione pe' molini ordina 

a tutti quelli che possedono molini 
a mano di notificarli. 

13 detto Gli austriaci fecero fuoco da cinque 

differenti batterie : ai Bottenighi, alla 
testa del ponte, fra i primi archi di- 
strutti, a s. Giuliano ed a Gampalto. 
Alcuni projettili giunsero a colpire n$l- 
T estrema parte delia città; cosa sen- 
za esempio nella storia di Venezia, che 
non fu mai bombardata. Non per que- 
sto il popolo è spaventato : alcune fa- 
miglie cominciano a sgomberare paci- 
ficamente dai siti pericolosi. 
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L'assemblea veneta si è unita a 15 «tuga» 
porte chiuse per alcune comunicazio- 
ni del governo. 

1/ assemblea veneta, a più piena ese- te detto 
dizione dei decreti 2 aprile e 51 mag- 
gio, istituisce una commissione mili- 
tare a pieni poteri. — La commissio- 
ne annonaria, volendo approfittare di 
un rilevante deposito di segala eh' esi- 
ste in Venezia, determina doversi que- 
sta mescere in proporzione eguale alla 
farina di frumento, e fissa un nuovo ca- 
lmiere per le farine e pel pane misto» 

La commissione militare ordina a n detl * 
tutti i cittadini che possedono polvere 
da fucile o da cannone di darla tosto 
alla patria, verso pagamento. 

Questa sera (ore 10), non si sa co- 19 detto 
me, si appiccò fuoco ad un deposito 
di polvere nell'isola detta della Gra- 
zia, e cagionò una forte esplozione. 
Qualche centinajo di funti di polvere 
restò consumato; due persone rimase- 
ro morte, tre ferite ; una delle tre mac- 
chine danneggiata. Grande il pericolo, 
ma lieve fu il danno, mercè la soll«- 
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Giugno caudine della gente accorsa ad ispe- 
gnere P incendio. Vennero arrestati pa- 
recchi degli addetti alla fabbrica. 
.20 detto II corpo degli artiglieri volontarii 
Bandiera e Moro viene costituito in 
corpo regolare militare, ritenendo tut- 
tavia i suoi statuti, e con aumento di 
soldo. — La commissione militare apre 
un volontario arrotamento al servigio 
militare della marina. 

2i detto La commissione militare riapre i 
ruoli del corpo Bandiera e Moro, a 
ripararvi le perdite. Ognuna delle due 
compagnie sarà portata al numero di 
150 tra militi e graduati. — Giusep- 
pe Calucci e Lodovico Pasini si sono 
recati a Verona per nuove- spiegazioni 
dal De Bruck (vedi 2 giugno). 

22 detto La commissione militare istituisce 

una compagnia di 200 uomini, nella 
quale sarà fusa quella di guardia ma- 
rittima (vedi 2 marzo), e servirà ai 
trasporti militari per acqua in Vena- 

23 detto zia e circondario. — Anche questa 

mattina alcune bombe caddero in qua*, 
cn' estremo punto di Canarcggio. Una 
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d' esse colpì una casa, e sprofondatone Giugno 
il tetto e forato il muro maestro an- 
dò a seppellirsi in un cortile. Gli abi- 
tanti vicini si decisero subito a can- 
giar domicilio, senza confusione o scom- 
piglio. — Gli austriaci ottennero questo 
risultato per aver caricati de' mortai in 
modo straordinario, sino con 12 funti 
di polvere. 

La commissione militare dichiara es- 24 detto 
sersi resi benemeriti della patria, e ne 
pubblicai nomi. À tutti gì' individui della 
speciale compagnia d'artiglieria e ge- 
nio composta d' ingegneri lombardi 
conferisce il grado di sotto-tenente, 
conservando sempre pero alla com- 
pagnia 1* organizzazione sua attuale fi- 
no al termine della guerra. — Men- 
tre eerti giornali parlano della dispe- 
razione che regna in Venezia, fa d'uo- 
po sapere, che dopo il pane assai ne- 
ro, poco avvi fin ora di tristo : vi so- 
no teatri aperti, ed oggi vi fu tom- 
bola a beneficio della patria nei tea- 
tro Malibran, ove si contarono più di 
1500 vigli etti d'ingresso. 
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lùglio ^ e artiglierie austriache vengono au- 
mentate nella laguna; il fuoco conti- 
nua vivissimo d'ambe le parti. — A 
spargere poi la tristezza nel popolo 
giunge notizia che in Francia fu re- 
pressa la reazione avvenuta per parte 
de' Montanai^ che volevano proclama- 
re la repubblica democratica e sociale. 

28 étuo 11 governo, dietro voto quasi unani- 
me del consiglio, decreta una sovrim- 
posta di sei milioni a carico di tutti gli 
immobili compresi nei comuni ora sog- 
getti al governo veneto. Questa sovrim- 
posta verrà pagata mediante un' addi- 
zionale di 25 centesimi all'anno sopra 
ciascuna lira d' estimo, e sarà divisa 
in rate trimestrali, che incomincieranr 
no a decorrere appena saranno paga- 
ti i 12 milioni imposti col decreto 22 
/ novembre 1848. Il governo cede que- 

sta sovrimposta al comune, che anti- 
cipa questa somma coli' emissione di 
nuova carta monetata. Il governo si 
mette così in grado di sostener la guer- 
ra per altri due mesi* — In Chioggia si 
celebrano solennemente i funerali dm 
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morii in Marghera : l'abate Nordio prò- Giugno 
nuncia un caldo discorso. 

Il popolo spiega il suo malcontento 20 detto 
verso la commissione annonaria, spe- 
zialmente pel pane cattivo, che non è 
di segala per metà, com' erasi annun- 
ciato (V. giorno 46), ma confezionato 
con farine guaste o miste a materie e- 
stranee, ed inoltre mal cotto ; più di 
tutto poi .trova censurabile la commis- 
sione annonaria per non avere saputo 
prevedere e provvedere ad un blocca, 

L' assemblea veneta si unisce in co- 30 detto 
mitato segreto per esaminare Y Ultima- 
tum proposto dall'Austria a mezzo del 
suo plenipotenziario. I deputati Calucci 
e Pasini rendono conto all' assemblea 
della conferenza avuta col De Bruck 
in Verona e delle ulteriori spiegazioni 
dal medesimo avute. — Dietro queste 
spiegazioni, si propone doversi tron- 
care affatto le trattative. Tale proposta 
votata a scrutinio segreto, viene accet- 
tata da 105 voti contro 15. — Finita V 
assemblea, il Manin ne appalesa i ri- 
sultati al popolo, che applaude. — Si 
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uiugio apre un arruolamento volontario pe zap- 
patori e per quelli d'artiglieria — I ve- 
neziani si nutrono ancora di speranze. 
Varie sono le voci che si spargono in- 
torno agli ungheresi. Alcuni li dicono 
a Fiume, altri a Lubiana, altri per fino 
a Trieste. — E nessuno riflette all'im- 
menso numero delle forze russe spedi- 
te in sussidio dell' armata austriaca in 
Ungheria. L'esercito russo è composto 
di nove corpi, che sommano a 481,800 
uomini. 



LUCILIO. 



La commissione militare proibisce 2 Luglio 
che nessuna imbarcazione di pescatori 
od altri possa trovarsi in mare dal tra- 
monto al levar del sole. ««L'assemblea 
veneta, differita a domani la trattazio- 
ne degli argomenti all'ordine del gior- 
no, passa alla rielezione della presiden- 
za, la quale a termini del regolamento 
non resta in carica se non un mese. 
Indi procede alla nomina delle quattro 
commissioni permanenti. 

Il nuovo tronco della strada ferrata 
tra Vicenza e Verona fu oggi solenne- 
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infilo mente inaugurato in Verona colle st>- 
lite cerimonie religiose. 

3 detto Nell'assemblea veneta si legge dal de- 

putato Minotto un rapporto sulle pro- 
poste relative all'annona, e fu aggior- 
nata la discussione pel giorno 5. Poi 
si nomina una commissione, dietro pro- 
posta del deputato Mainardi, la quale 
vi siti e conforti di tempo in tempo i feriti, 

4 detto Fazione marittima di qualche ora ira 

i legni veneti e gli austriaci, i quali 
ebbero un bri eh danneggiato. 

5 detto L'assemblea veneta ammette alcuni 

provvedimenti sull'annona, dietro pro- 
posta del deputato Vare. < — Nomina 
quindi una commissione incaricata di 
sorvegliare l'operato di tutti gli officii 
esecutivi sull' annona. 

6 detto La compagnia di fanteria ungherese 

vien trasformata in compagnia di ar- 
tiglieria terrestre. 

7 detto I membri della commissione anno- 

naria, accusati dalla pubblica voce di 
molte imprevidenze e di poche prov- 
videnze, fecero la loro rinuncia al go- 
verno, che sostituisce altri individui. 
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La notte scorsa gli austriaci tenta- L *&* 
rono un colpo di mano. Mandarono 
barche incendiario, e contemporanea- 
mente un pallone aereostatico onde vol- 
gere altrove V attenzione, ed intanto 
un distaccamento approdava di sop- 
piatto sotto La batteria del ponte, ne 
scalava il parapetto, riusciva ad inchio- 
darne alcuni cannoni ed a piantarvi la 
bandiera austriaca. — Accorso però il 
corpo di riserva, ricacciò gli assalitori 
con disperato slancio. 

La commissione militare pubblica al- 3 dciu 
cune disposizioni per facilitare Y aiv 
ruolamento ne 9 corpi della milizia. 

Nella notte scorsa gli austriaci ten- 9 deiu 
tarouo altro colpo al ponte. Si avan- 
zarono sopra due zatteroni ed alcune 
barche ; ma accortesi le ronde venete, 
si aperse per mezz'ora un fuoco vivis- 
simo. 

JNeir assemblea veneta si discute io detu 
sopra varj argomenti. Nessuna impor- 
tante deliberazione. Tommaseo propo- 
ne nuovi provvedimenti intorno air 
aiwona. 
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Luglio Gli austriaci, approffittàndo del flus- 
so dell' acqua, fecero giugnere a Ve* 
nezia alcune bottiglie contenenti il prò* 
d&na diRadetzky, il bollettino della 
caduta di Roma, quello della presa dì 
Raab per parte degli austro-russi, ed 
insieme degli eccitamenti a capitolare. 

11 tato Questa notte venne da' veneziani ap- 
piccato un brulotto alla fregata au- 
striaca la Venere. Il colpo non potè 
avere tutto P effetto : però non lieve 
fu il danno e grande lo spavento, cbè 
la fregata fu a un pelo di essere affat- 
to distrutta. 

ia delio Gli austriaci cominciano un nuovo 
esperimento. Mandano sopra Venezia 
alcuni palloni incendiari], i quali però 
non fanno alcun danno. Questi palloni 
vengono così descritti dalla Gazzetta 
Universale <T Augusta: « Essi sono 
fatti di una stoffa impenetrabile all'ac- 
qua, e portano come zavorra un eelr- 
chio di legno, nel quale sta una bom- 
ba del peso di libbre 30. Questa bom- 
ba, dopo un tempo da determinarsi, 
viene fatta saltar fuori dal cerchio per 
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mezzo della sostanza impellente de'ra> Luglio 
zi, e cade verticalmente a terra dopo 
che se n' è accesa la spoletta. 

La commissione annonaria pubblica * 3 *"*> 
disposizioni per le notifiche elei conv 
mestibili e combustibili, tanto da par- 
te de 9 negozianti che delle private fa- 
mi glie. Con questa misura vuoisi ri- 
levare per quanto tempo a un di presso 
sia Venezia vettovagliata. 

Neil' assemblea veneta non avviene u detto 
alcuna deliberazione, non trovandosi 
il numero legale di rappresentanti. — . 
Soltanto si legge un rapporto della 
commissione incaricata di raccogliere 
i fatti onorevoli, ed un altro del Toifr 
maseo sulT annona. 

Nuovo incendio nella fabbrica dell* 
polveri air isola della Grazia. Le mac- 
chine non soffersero guasti, la sola tet» 
toja venne danneggiata, ma undici ii> 
divui restarono fatalmente feriti. Si so- 
spetta non sia stato un puro accidente 
dopo quello accaduto il dì 19 giugno. 

Il popolo si lagna della penuria di ^i* 
farine. Tale penuria proviene dal do- 
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tu*tfo versi trasportare i molini alla Giudee* 
ca in salvo dalle bombe. 

17 detto L' assemblea veneta, considerando 
die il mandato degli attuali suoi mem- 
bri va a cessare coi giorno 14 agosto, 
convoca pel 15 agosto la nuova as- 
semblea, dietro nuove elezioni da far- 
si. Si ammettono alcune riforme sulla 
legge elettorale. — Il deputato Vare 
propone la mobilizzazione delle guar- 
die civiche dai 20 ai 50 anni. Il Tom- 
maseo propone una leva dai 18 ai 50. 

i s detto La commissione consultiva per le co- 
se annonarie dispone che ogni fami- 
glia dia nota al parroco del numero 
delle persone e della quantità di fari- 
na di cui abbisogna giornalmente. — 
Questa quantità sarà notata su di un 
cartellino, col quale farne acquisto 
sempre alla stessa bottega. Inoltre si 
istituiscono molini in cui poter maci- 
nare sensa spesa. 

to detto L' assemblea veneta decreta la mo- 
bilizzazione di mille fucilieri civici — 
Inoltre annulla tutte le esenzioni e 
tutti i permessi anteriormente accordati 
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pel servigio della guardia e chiama a Lagno 
presentarsi di nuovo ogni cittadino 
tra i 18 e i 55 anni. 

Gli austriaci abbandonano Bron- ao <uuo 
dolo, dopo aver incendiato tutto ciò 
che in quelle vicinanze trovavasi; e ciò 
perchè l' aria micidiale cagionava mol- 
te infermità a que' soldati. — Hanno 
fatto un taglio sulF Adige per porlo in 
comunicazione col Brenta, allo scopo 
di allagare le campagne già devasta- 
te, onde impedire ai veneziani di usci- 
re a vettovagliarsi. Abbruciarono la 
ghiacciaia ed il bosco artificiale che 
la circondava; il bosco si abbruciò,, 
ma il calorico esterno e ri stali zzò il 
ghiaccio, che servirà di grande utili- 
tà a' veneziani pe' loro feriti. — - L'as- 
semblea veneta decreta una leva di 
600 uomini in tutto lo stato veneto 
pei bisogni della marina» 

Ricognizioni fatte dalle truppe ve- »m » 
nete sulla sponda destra del Brenta : 
essi trasportano a Brondolo derrate di 
ogni genere. 

Neil' assemblea veneta si legge il 24 dato 
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Loglio rapporto settimanale sui feriti; indi si 
propone di proibire le sostituzioni nel 
servigio interno della guardia civica. 
Si discute poi su altri argomenti, So* 
lo decreto: « Qualunque sentenza ci- 
vile o criminale dovrà essere acconv 
pagnata dall' esposizione de' motivi » 

aa d*uo NclP assemblea veneta vi è discus- 
sione sulla proposta di abolire per la 
guardia civica stazionaria la licenza 
de cambi. Ma V esclusione dei sosti- 
tuti non fu ammessa. Si vuole bensì 
che i capitani non accettino cambi se 
non da chi provi veridicamente di non 
poter per quel tal giorno prestar ser- 
vigio. — Altri rapporti di materia giu- 
diziaria. — La commissione centrate 
annonaria emana alcune discipline ed 
una tariffa pe' venditori di pesce» 

28 deito Dopo levata la sessione segreta dei 
rappresentanti veneti, in cui il governo 
fece alcune comunicazioni relative air 
le condizioni politiche ed economiche 
del paese, Manin dice dal palazzo na- 
zionale essere stato promesso che la 
marina veneta farebbe ogni sforzo più 
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coraggioso e disperato per approvi- Luglio 
gionare Venezia. 

Gli austriaci questa notte bersaglia- 2 <jeu<? 
no la città con palle scagliate da can- 
noni disposti per modo che dando loro 
la massima elevazione di 45 gradi, i 
projettili percorrendo la massima por- 
tata cadono neir interno della città, 
piombando col solo peso naturale sui 
tetti e sulle muraglie. I punti più ber- 
sagliati, oltre Canareggio e s. Giaco- 
mo, sono s. Samuele e s. Barnaba, 
Gli abitanti si rifuggiano in luoghi lon- 
tani dal pericolo. Per altro in tutta la 
notte uno solo degli abitanti venne 
colpito da queste palle, le quali ove 
cadono fanno un buco e si sprofon- 
dano. In piazza a s. Marco, sulla riva 
degli Schiaverai e a Castello si rifug- 
gono moltissimi abitanti. Fu aper- 
to . il palazzo ducale, e si die anche a 
molti ricovero negli anditi e sulle Sear- 
le. - — Commovente spettacolo! Il c/ìo- 
lera progredisce orribilmente. La pe- 
nuria di pane e di farina si rende ogni 
dì più spaventevole. — Eppure, in roez- 

12 
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Lugiì'o zo a tante miserie, guai a chi parlas- 
se di capitolazione! 

31 detto Neil' assemblea si legge rapporto dei 
Tommaseo sui fatti onorevoli. Indi si 
propone d'istituire delle commissioni 
per provvedere di ricovero le famiglie 
erranti, non che di vitto, lavoro ec. 
— La popolazione è sconcertata, ma 
non avvilita ; e ne 9 luoghi fuori di pe- 
ricolo, dove concorre molta gente, sal- 
timbanchi, ciurmadori e cantatrici da 
strada vi traggon profitto. La sven- 
tura più grande per Venezia si è quel- 
la di essere mancante di provvigioni. 
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AGOSTO. 



La scorsa notte il Sirtori diresse 1 Agosto 
una sortita dal forte di Brondolo: fe- 
ce alcuni prigionieri, e trasportò a 
Brondolo 2Ó0 bovi e quantità ai prov- 
vigioni. — Questo fatto infonde nuo- 
vo spirito ne' veneziani, e il desideria 
di ritentare tali e più azzardose sortite. 

Il palazzo del rispettabile patriarca 3 detto 
viene aggredito da una ciurma di fa- 
natici, che sulla falsa voce che il me- 
desimo con altri istigasse il governo 
a capitolare, diedero di piglio alle sup- 
pellettili e le lanciarono nell' acqua fi- 
no a che vennero dalla gendarmeria 
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Agosto cacciati e dispersi, dopo aver recati 
considerevoli danni. 

4 detto Nel generale trambusto de 9 cittadini 
il governo proroga di un giorno il tem- 
po delle elezioni de' nuovi rappresen- 
tanti neir assemblea, ed inoltre stabi- 
lisce legale la elezione, quando abbia 
concorso nella nomina una sesta par- 
te degli elettori, ed ogni eletto abbia 
ottenuto il suffragio di un ventesimo 
degli elettori stessi. In caso diverso, 
s' intenderà prorogato il mandato con- 
ferito agli attuali rappreseptanti, e nel 
frattempo si disporrà in modo che le 
elezioni abbiano' luogo con quella re- 
golarità e con quella calma tanto ne- 
cessaria all' argomento. — L' assem- 
blea veneta, nominata la presidenza, 
e riservata la trattazione delle materie 
giudiziarie , eh" erano ali 9 ordine del 
giorno, conferma la proroga accorda- 
ta come sopra. 

6 detto L' assemblea veneta concentra nel 
presidente Manin ogni potere, acciò 
provegga come crederà meglio all' o- 
nore e alla salvezza di Venezia, e ri- 
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serva a sé stessa la ratifica per qual- Agosto 
siasi decisione sulle condizioni politiche. 

Questa sera il popolo chiama dispe- 7 detto 
ratamente Manin, dicendogli voler sor- 
tire in massa per battersi. A cui Ma- 
nin risponde : Se volete battervi, i ruo- 
li sono aperti, andate e troverete chi 
vi condurrà. E se mi volete franco, 
vi dirò che fino ad ora le parole non 
corrisposero ai fatti. » 

Oggi, salpò la flotta veneta, com- 8 detto 
posta di 2 corvette di primo rango, 2 
di secondo rango, 3 brick, 1 goletta, 
un piroscafo da guerra, dieci trabac- 
coli armati in guerra, tre piroscafi da 
rimurchio. — Il governo, veduto as- 
sai scarso il numero delle schede pro- 
dotte per F elezione de' nuovi deputati, 
proroga a tutto il 42 corrente la pre- 
sentazione delle dette schede. 

Questa notte gli austriaci tentarono, 9 detto 
ma invano, un nuovo vigoroso assal- 
to al piazzale del ponte. 

Il governo, di concerto col consi- 12 detta 
glio comunale, getta una sovrimposta 
di sei milioni di lire a carico di tot- 
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Agosto ti gì' immobili. Questa verrà pagata 
mediante un' addizionale di 25 cente- 
simi ali 9 anno sopra ciascuna lira d' e- 
stimo, e sarà divisa in rate trimestrali 
che incomincieranno a decorrere ap- 
pena saranno interamente pagati i 18 
milioni imposti coi decreti 22 novem- 
bre 1848 e 28 giugno 1849. Per ot- 
tenere la pronta disponibilità della som- 
ma, il governo cede questa sovrim- 
posta al Comune di Venezia, eh" emet- 
terà altrettanta nuova moneta del Co- 
mune. 

13 detto La guardia civica, invitata in piaz- 

, za a s. Marco, è arringata da Manin 
per esortarla a continuare validamen- 
te neir opera in questi giorni perico- 
losi, onde salvare Y onore di Venezia ; 
e conchiuse: « Checché avvenisse, di- 
te Quest* uomo si è ingannato, ma 
non mai dite : Quesf uomo ci ha in- 
gannati. Tutti risposero No mai! — 
Manin sorpreso da un improvviso ma- 
lessere, norf^otè continuare. 

14 detto La commissione centrale sanitaria 

pubblica alcuni avvertiménti utili al pò- 
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polo pe' casi di cholera ; inoltre avvi- Agosto 
sa aperte Giunte sanitarie in ogni cir- 
condario, ed aperti nuovi spedali pei 
cittadini che venissero colpiti dal fiero 
morbo. 

Oggi si conta il maximum dei casi *s detl ° 
di cholera. Furono 402: morti 270, 
giusta le riferte municipali. 

Il governo, in riguardo alle condì- ledette 
zioni del paese, sospende tutti i ter- 
mini processuali: nessuno sarà obbli- 
gato a comparire in giudizio, tranne 
che per oggetti criminali o politici ; 
non avranno luogo atti esecutivi cau- 
zionali, sospesi gli effetti delle com- 
minazioni convenzionali. 

Manin questa sera parla per l' ulti- 18 <*«tto 
ma volta al popolo affollato sulla piaz- 
za, e che mostra grande agitazione: 
« Veneziani ! Io vi ho già detto fran- 
camente e lealmente, che le nostre 
condizioni erano gravi. V ho detto 
francamente e lealmente all' assemblea 
quando per dirlo ci voleva grande co- 
raggio. Le condizioni nostre essendo 
gravi, io fui autorizzato a negoziare, 
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Agosto e sto negoziando. Ma se le condizio- 
ni nostre sono gravi, non sono anco- 
ra disperate in modo da indurci a ce- 
dere senza condizioni. È dunque ne- 
cessario che le negoziazioni sieno fat- 
te con calma e con dignità. Viltà e 
supporre che Venezia chiedesse, a me 
una viltà, e se la chiedesse, io que- 
sto sacrificio non potrei farlo nem- 
meno a Venezia, » — Si domanda 
della flotta. Manin risponde: « La squa- 
dra è restata lungamente in mare in 
condizioni di battaglia rimpetto alla 
squadra austriaca, molto superiore di 
forze, nondimeno la squadra austriaca 
non ha osato attaccare. Ma il morbo 
grave «he affligge la città si è intro- 
dotto nella squadra; il cholera vi si è 
posto, e sarebbe stata inumanità noli 
provvedere al momento per riparare 
ad una sventura tale. La squadra og- 
gi e pel choléra è pel tempo fortuno- 
so è rientrata, ma alla prossima oc- 
casiòfire è pfrèntà ìa sortir di nuovo. » 
--Qualcuno gridò Fame! A cui Ma- 
nin: « Chi fra fame venga fuori: la 
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fame ancora non e' è ; chi ha fame yen- Agosto 
ga fuori. 

« Manin applaudito rientra. » 

Giungono notizie che gli Ungheresi i? - 20 
hanno dovuto finalmente cedere, e sti- dctto 
pulare coir Austria una convenzione di 
pace. Questa notizia distrugge ne' ve- 
neziani le ultime speranze illusorie di 
ajuto. 

Una commissione si reca al quartier a* detto 
generale austriaco in Marocco ad of- 
fire la sommessione de' veneziani. Le 
condizioni espresse nel verbale sono: 
1. resa piena, intiera ed assoluta; 2. 
redizione de' forti, arsenali, legni da 
guerra, stabilimenti pubblici, materia- 
li ec, S. consegna di tutte le armi 
appartenenti allo Stato, oppure ai pri- 
vati ; 4 dovranno lasciare Venezia tut- 
ti gli ii. rr. ufficiali che hanno bran- 
dito le armi contro il loro legittimo so- 
vrano, tatti i militi esteri, e 40 per- 
sone civili nominate nell'elenco con- 
segnato ai deputati veneti. — Viene 
d'altra parte accordato: 1. di partire 
da Venezia a tutti quelli che volesse- 
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Agosto ro ; 2. perdono generale per tutti i sem- 
plici soldati e sotto-ufficiali ; 3. la carta 
comunale viene ridotta alla metà del 
suo valor nominale, ed avrà corso for- 
zato soltanto in Venezia, Chioggia e 
negli altri luoghi dell' estuario per lo 
accennato diminuito valore, fino a tan- 
to che d' accordo col municipio vène- 
to verrà ritirata o sostituita. — L' am- 
mortizzazione poi di tale carta dovrà 
seguire a tutto péso della città di Ve- 
nezia e dell' estuario suddetto, median- 
te la già divisata sovrimposta annua 
di centesimi 25 per ogni lira d' esti- 
mo (vedi 12 corrente). In riguardo di 
questo argomento non saranno inflit- 
te multe di guerra, e si avrà riguar- 
do per quelle che furono già inflitte 
ad alcuni abitanti di Venezia relati- 
vamente alle loro possessioni di ter- 
raferma. 

— In quanto poi alla carta denomi- 
nata patriottica, che viene totalmente 
ritirata dalla circolatone, non che cìf- 
ca gli altri titoli di debito pubblica si 
verrà in progresso alle opportune de- 
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terminazioni. Il verbale, fatto in dop- Agosto 
pio originale, viene firmato da 
Gorzkowski. Medin. 

Hess f. m. Antonini. 

Marzani. Priuli. 

Cavedalis. 

Il governo provvisorio di Venezia 24 detto 
dichiara cessare dalle sue funzioni, che 
vengono trasfuse nel Municipio. 

Il municipio pubblica i nomi dei 
40 individui che devono allontanarsi 
da Venezia e da tutti gli stati impe- 
riali; e dispone per la partenza delle 
truppe. 

Il generale di cavalleria cav. Gorz- 28 detto 
kowski prende il legale possesso del- 
la città di Venezia in nome di S. M. 
I. R. A. 

Così ha fine, dopo 18 mesi, la ri- 
voluzione anche in Venezia. — I ve- 
neziani, dopo una lezione si lunga e 
terribile, volgono Y animo tutto alla 
pace, e si dispongono a ritornare fedeli 
sudditi di quel sovrano cui piacque 
a Dio destinar loro. — Contempora* 
neamente da per tutto le cose chinano 
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Agosto alta pace . . . . « Tutto è stanco, moz- 
ze sono le spade, usate di troppo, vuo- 
te le casse, deserte o incendiate le 
abitazioni degli uomini; la pace della 
spossatezza cade colle ali di piombo 
sull'Europa. Pace trista, ma pur pace. 
II petto dell' uomo s' innalzi pur orgo- 
glioso ed ardente al pensiero della 
lotta e della vittoria, dell' onore e del 
trionfo; nulladimeno il cuore dee in- 
sanguinare considerando le conseguen- 
ze. Le vite trucidate, le proprietà cal- 
pestate, il ben essere annichilito, le 
generazioni inselvatichite, i diritti in- 
franti, l' ultima scintilla di umanità 
spenta dalla ferrea necessità o dalla 
vendetta; e dopo tutto ciò un vuoto 
sconsolabile, un cuor senza speranza. 
Ecco più o meno le vestigia sangui- 
nose della guerra. Perciò chiamiamo 
benvenuta la pace, benché e' incontri 
con cupo sguardo, inerme di passo mal 
sicuro, non già come Y avremmo desi- 
derata, giovinetta gentile, inghirlanda* 
ta, piena di speranze, col dolce sor- 
riso della riconciliazione sopra un voi- 
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to inumidito di lagrime. Ma salutiamo Agosto 
anco benvenuta la pace della spossa- 
tezza, la pace della necessità, poiché 
ella è pace ; forse potrà divenire 
foriera della pace più bella della ri- 
conciliazione, della pace del libero con- 
vincimento. (Lloyd). » 

// compilatore X. Z. veneziano. 
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L' \SSEL>10 DI VE1ZU 



Questi cenni storici sull'assedio di Ve- 
nezia si comporranno di molte colpe, di 
molte vergogne, di molle sventure, di molte 
virtù. Di molte colpe, avendo il popolo 
veneziano sostenuta una causa destituita 
di ogni fondamento legittimo; di molte 
vergogne, per la perversità di quelli che 
si posero alla testa del movimento rivolu- 
zionario : di molte sventure, mentre per sì 
lungo tempo questa città fu afflitta da in- 
descrivibili mali: di molte virtù, poiché sa- 
grificii di ogni genere, abnegazione asso- 
luta, e diciamolo pure ad onore del vero, 
eroismo militare e civile', che diretti a le- 
gittimo fine costituiscono la nazione per 
eccellenza e che aventi per base falsi prin- 
cipi! non cessano per questo di essere virtù, 
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furono la inseparabile divisa del prevari-* 
lo popolo veneziano. E di falli, se un pò* 
polo si lasciò trascinare da una fazione 
tendente al sovvertimento dell'ordine pel 
proprio interesse individuale, ciò non dee 
attribuirsi a perversità d'indole od a spirito 
di ribellione nello stesso popolo, ma sol- 
tanto a quella debolezza insita nella natura 
umana che non può resistere alla sedu- 
zione, mentre al vero raziocinio si oppone 
dai seduttori il falso, ed a tutti non è dato 
distinguere la verità dai sofismi, dalle ap- 
parenze, dagl'inganni, dai raggiri, e ciò 
tanto più facilmente quando a questi si 
uniscano lusinghiere promesse o speranze 
di giungere al soddisfacimento delle pro- 
prie passioni. 

Da un tale complesso di errori e di 
virtù ritraendo fallaci conseguenze, la sto-* 
ria potrebbe assegnare una pagina non 
troppo onorifica al popolo veneziano ad- 
dicendo fatti non veri o falsati, e ciò o 
per inesattezza di nozioni o per malignità 
degli scrittori. Al solo fine di ovviare un 
immeritalo disdoro a Venezia si tracciano 
i presenti cenui. E nel far questo cerche- 
remo possibilmente di risparmiare i nomi 
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di quegli sciagurati istigatori che, ben lungi 
dall'aspirare la promozione del coni un bene, 
ebbero soltanto in mira il proprio interes- 
se o la propria ambizione, onde non ram- 
maricare viemm aggiornante le loro fami- 
glie che piangono ora gli errori passati, 
le cui terribili conseguenze funestarono que- 
sto paese. 

I. 

Non ci fermeremo nel descrivere lo 
stalo d'agitazione in cui trovavasi l'Italia 
nel principio dell'anno 1848, che nonio 
permette né la brevità né l'indole di questi 
cenni storici, i quali d'altronde vertono 
solianto sopra ciò che concerne l'assedio 
di Venezia. Ricorderemo soltanto che la 
rivoluzione di Francia avvenuta negli ul- 
timi giorni di febbraio portò al colmo 
l'esaltazione degli animi. suscitata dal par- 
lilo rivoluzionario, alla testa del quale tro- 
vava n si i capi di quelle sette politiche 
che da molti anni minacciavano Io scon- 
volgimento dell'intera penisola e che ul- 
timamente sotto la bandiera delle riforme 
amministrative, cui il sommo Pontefice 
erasi dedicato, falsando le sue intenzioni, 
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cercavano di consumare l'opera sovversi- 
va. L'antico ministero dell'Austria, ritar- 
dando quelle concessioni che avea desti- 
nato elargire giusta V impulso del suo 
magnanimo cuore il monarca d' allora , 
accelerava involontario la crisi fatale. Ca- 
duto questo ministero pei fatti di Vien- 
na, fu tolto l'ostacolo, e già le brame del 
popolo stavano per appagarsi colla intro- 
duzione delle desiderale riforme. 

Ed ecco che appena la notizia della 
«oppressione della censura e della convo- 
cazione degli Stati delle provincie tede- 
sche e slave e delle congregazioni cen- 
trali del Regno lombardo -veneto giunse 
in Venezia, questa città fu compresa dalla 
più viva esultanza , prova indubbia del- 
l' attaccamento che aveva alla casa re* 
gnanlc. La popolazione quindi nel 17 mar- 
zo, applaudendo alla munificenza sovra- 
na, si raccolse sulla piazza di s. Marco 
per manifestare clamorosamente la sua 
allegrezza. Il popolo si ricordò tosto di 
que' due uomini, i quali o perchè le loro 
rimostranze trascendessero il giusto limile 
o per la politica d'allora forse soverchia- 
mente rigorosa, erano stali carcerati, ma 



ri che però primi furono a domandare le 
forme richieste dalla suscitatasi esaltazione 
del secolo, e ad una foce g ri dossi la loro 
scarcerazione. S. E. il Governatore ci- 
vile conte Palffy secondò i pubblici de- 
siderii ed i detenuti furono portali a spa- 
le di uomini per la piazza in mezzo alle 
più vive acclamazioni. Se non che il po- 
polo nella piena della gioia trascendendo 
nelle dimostrazioni ed avendo inalberalo 
il vessillo nazionale, la truppa ch'era sta- 
ta colà appostala all'oggetto di prevenire 
inconvenienti, si tenne oltraggiala, e, rotta 
la militare disciplina» si precipitò ov' era 
più fitta la folla investendola colla baionet- 
ta, e postala in fuga la insegui sin sotto 
le procura tie. Alcuni del popolo rimasero 
feriti ed uno morì soffocato nella cal- 
ca. Dopo ciò il popolo si disperse e la 
calma si ristabili. Nella sera il teatro ac- 
colse il fiore della cittadinanza, che volle 
far palese la propria gioia per le decre- 
tate concessioni. 

Nessun sentimento oslile dimostrava 
il popolo; se non che una fazione nemica 
del pubblico bene e studiosa di prevalersi 
delle circostanze pel proprio utile indivi- 
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duale andava introducendo la diffidenza 
onde promuovere il disordine. Parlavasi di 
ulteriori sovrane concessioni, anzi di una 
Costituzione, V ufficiai notizia delle quali 
il Governatore in un suo manifesto di- 
ceva di attendere con una staffetta. Il ri- 
tardo di questa servi di pretesto per inci- 
tare il popolo alla diffidenza, e questo nella 
giornata del 48 si portò a torme in piazza 
colla tricolore coccarda al petto, in aspet- 
to minaccioso , ma sempre inerme , prova 
della purità delle sue intenzioni. Dando es- 
so segni d'impazienza e di sospetto» im- 
prudentemente si fecero tiri di cannone, 
si suonò la campana a stormo, e per par- 
te della truppa, che tenevasi di nuovo of- 
fesa , si devenne a qualche minaccia. 11 
popolo, come si disse inerme, svelse scon- 
sigliatamente dal selcialo i macigni e li 
scagliò contro la truppa che fece fuoco: 
cinque cittadini rimasero vittime e parec- 
chi altri feriti. 

Dopo questo fatto alcuni cittadini si 
condussero al Municipio proponendo che 
a motivo dell'agitazione in cui trova vasi 
la città e ad evitare ulteriori e forse più 
gravi disordini, si chiedesse a S. E. il 
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governatore la formazione di una guardi* 
cittadina tem por aria. La proposta fa ac- 
cettata ; il governatore, d' accordo col te- 
nente maresciallo conte Zichy coman- 
dante della città e fortezza, acconsenti 
all'istanza, anlecipando in tal modo la si- 
mile concessione fatta da S. M. ai vien- 
nesi, la quale quindi venne messa inatto 
anche prima che di questa giungesse no- 
tizia. E non sì tosto la Congregazione mu- 
nicipale ne diede pubblico avviso, che si 
coprirono di ascrizioni i registri aperti 
in più luoghi delia città ed ecco in po- 
che ore improvvisata una guardia citta- 
dina assai numerosa. Le pattuglie furono 
prontamente ordinale , deputali i capi, e 
l'ordine e la tranquillità tosto ricomparvero. 
Nella sera alle ore 9 un piroscafo 
da Trieste reca l'annunzio della Costitu- 
zione colà promulgata. Divulgatasi per 
la città questa notizia si accorse da ogui 
parte sulla gran piazza, la quale avendo 
nel giorno presentalo un sì luttuoso spet- 
tacolo, assunse un' aria di festa , mentre 
alle grida di giubilo presto si accoppia- 
rono i suoni della banda militare colà 
chiamata. Le finestre si adornarono di 
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tappelti, s' illuminarono di torcie, d' ogai 
intorno agitavansi fazzoletti e bandiere. 
La folla calcata si raccolse sotto le fine- 
stre di S. E. il governatore, che venne 
dal popolo domandato, e non appena di 
là egli affacciossi, che fu festeggialo con 
general grido di viva. 11 teatro della Fe- 
nice fu illuminato a giorno, ove si man* 
-daremo i pijà ardenti viva alla Costituzione, 
a Ferdinando re costituzionale. La città 
fu pure illuminata ed il tripudio ed i 
canti si potrassero sino a notle avanzala. 
» Nella mattina seguente tutte le bot- 
teghe si riaprirono, gli operai tornarono 
alle pacifiche loro occupazioni, si leggeva 
in tutt' i volli la gioia , e Y ordine e la 
calma erano già perfettamente ristabiliti. 
Ala non dormiva quella fazione isligalri- 
ce del disordine ed attenta stava ad af- 
ferrare quel momento che più le pares- 
se opportuno por compiere i 'suoi divi- 
samenti. La line sciagurata del colon* 
nello Marinovich doveva porgerne Y oc- 
casione. 

Già da molto tempo gli operai del- 
l'Arsenale lagnavansi della severità di que- 
sto ufficiale o si mostravano fortemente 
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irritati. Gli avvenimenti del giorno aven- 
do esaltati gli animi, essi con più inten- 
sità si abbandonarono al proprio risen- 
timento e pubblicamente dichiaravano di 
volerne la vita. Eransi già ammutinati 
sino dalle 4 pomeridiane del giorno 21. 
Conosciuto il pericolo , il Marinovich si 
affidò alle guardie civiche che a fatica 
sgombrar fecero il ponte, sotto il quale 
la di lui barca doveva passare, e lo sal- 
varono dal furore del popolo tumultuan- 
te facendogli ala lungo la riva. Crebbe 
oltremodo il fermento nella notte per la 
voce sparsa che di razzi alla Congreve 
armate avesse alcune navi e piroghe per 
incendiare la città; e a fatica le guardie 
civiche poterono tranquillare i tumultuan- 
ti con T assicurazione che il Marinovich 
abbandonalo aveva l'Arsenale per non più 
mettervi piede. Volle però la di lui mala 
fortuna che facesse altrimeule, malgrado 
anche prudente consiglio in contrario ri- 
cevuto nella mattina da S. E. il viceam- 
miraglio de Martini. Appena alcuni uffi- 
ciali lo videro colà, cercarono di sottrarlo 
facendolo uscire in barca per la Porla 
Nuova, ma trovandola chiusa con un ra- 



strallo e con una spranga , e dovendosi 
cercare la chiave, si sparse nel! 9 indugio 
notizia della fuga che si meditava e gli 
operai accorsero in frolla, sicché a stento 
potò il Marinovich ricoverarsi nella tor- 
retta ed assicurarne le porle. In vano gli 
ufficiali, con parole di concilia/Jone, si 
volsero agli operai ; uno di essi piegò per- 
fino il ginocchio invocando salva all'infe- 
lice la vita. Abbattutasi a colpi di ascia 
la porta, gli operai inseguirono il Mari- 
novich che si era ricoverato nella parte 
più alta ; lo presero pei piedi ed atterra- 
tolo lo ferirono con grosse e lunge aste 
appuntile e con denti a ritroso agli spi- 
goli, scelle a farne strazio maggiore: poi 
di scaglione in iscaglione lo trascinarono 
al basso, dove giunto spirò. 

Appena si sparse per la città la tra- 
gica fine del Marinovich , il Manin , alla 
testa di alcune guardie civiche, il cui 
corpo s 9 ingrossò per via , si diresse al- 
l' Arsenale, ove entrato chiese imperiosa- 
mente a S. E. de Martini la chiave della 
sala delle armi; e avendo quegli mostrato 
qualche renitenza , lo pose in i slato di 
arresto, fece suonare la campana che chia- 
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mava gli operai al lavoro e dichiarò che 
se tra cinque minuti non ne aveva la 
chiave a «errerebbe la porta; era questa 
già per crollare sotto i colpi quando la 
chiave fu consegnata. Venute frattanto 
altre guardie civiche in copia, consegue 
a queste la custodia dei punti più ini* 
portanti dell' Arsenale ed incaricò prov- 
visoriamente del comando di esso il co* 
lonnello Graziati, il quale memore del 
suo giuramento accettar non volle se 
prima S. E. il viceammiraglio de Martini, 
dietro ripetuta istanza del Manin e avute 
riguardo al caso di forza maggiore, non 
lo sciolse, insieme cogli altri ufficiali, dal- 
l'obbligo di fedeltà. Uscito quindi Manin 
dall'Arsenale, annunziò a quelli che ala- 
vano di fuori che V Arsenale era in suo 
potere, alla qual notizia i militari del Wim- 
pffen e quelli della Marina trascinati da 
una corrente per la quale non v'era più 
argine, levaroasi le insegne austriache. 

La Congregazione municipale aveva già 
con suo foglio della mattina del 22 invitati 
alcuni tra suoi più distinti cittadini ad asso- 
ciarsi ad essa nelle angustiose circostanze 
del momento. L' assemblea stava discutei 
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do sullo stato delle cose e sulle misure da 
prendersi, quando le giunse la nuova della 
morte del colonnello Marinovich e che la 
guardia civica entrò nell'Arsenale, come 
pure che un drappello di questa montò 
sulla goletta guarda porto, senza però che al- 
tre notizie dell'Arsenale giungessero. Si pre- 
sentò successivamente il comandante della 
guardia civica, il quale essendo di ri- 
torno dal palazzo del Governo colla mis- 
sione ch'egli ebbe prima del Municipio , 
di chiedere che fosse fatto sgombrare l Ar- 
senale di terra dai croati, riferì ch'esposto 
ai governatori civile e militare in presenza 
del consiglio di Governo e del viceammi- 
raglio de Martini, l'oggetto della sua mis- 
sione, gli si fece osservare che le esigenze 
si succedevano l'uria all'altra, che quan- 
tunque soddisfatte, nondimeno l'inquietu- 
dine continuava ed avrebbe continuato an- 
corché si fosse aderito al licenziamento 
dei croati dall'Arsenale ; e però ei venne 
eccitato ad esporre francamente quali fos- 
sero le vere intenzioni della città : al che 
egli rispose senza esitanza, che la ciltà 
non sarebbe stata tranquilla finché tutti 
i mezzi di offesa e di difesa non fossero 
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posti in mano dei cittadini. Gli fa repli- 
cato che ciò equivarrebbe a domandare un 
intiera abdicazione; ed egli soggiunse non 
sapere di ciò, sapere bensì di non poter 
rispondere delle luttuose conseguenze che 
deriverebbero dallo insistere nel rifiutarsi 
soddisfar questo voto , e eh 9 egli andava 
a riferirne al Municipio, come fece im- 
mediata mente , eccitando esso Municipio, 
per consentimento dello stesso Governo, 
a portarsi presso di questo e spiegargli il 
voto del popolo, senza di che la effusione 
di sangue sarebbe inevitabile. 

L' assemblea incaricò allora una de- 
putazione di alcuni fra i suoi membri onde 
portarsi ai palazzo del Governo ed a ri- 
petere tale voto ai due governanti. Intro- 
dotta questa negli appartamenti di S. E. 
conte Falfly, lo trovò circondato dal suo 
consiglio di Governo. Egli allora prese la 
parola e cominciò il suo discorso con un 
severo e lungo rimprovero delle imputa- 
zioni fatte al Governo, affine di produrre 
l'agitazione del popolo, che ad ima ad uua 
con molta vivacità andava enumerando e 
dichiarando false, e terminò il suo dire 
col rinfacciare che si era promesso la tran- 
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quillità del paese tosto che si fosse ac- 
cordato dal Governo ciò, che poi ottenuto 
provocò od' agitazione maggiore e nuove 
domande, aggiungendo aver radunato il suo 
consiglio di Governo per ascoltare quelle 
che si chiedesse ancora, acciocché se le 
domande fossero tali eh 9 egli ed il consi- 
glio avessero facoltà di aderirvi , se ne 
trattasse in quella conferenza. A tale ec- 
citamento la deputazione rispose che dal 
Municipio non si poteva aspettare una do- 
manda ordinaria nella sfera della attribu- 
zioni del consiglio di Governo, che ogni 
dissimulazione era vana , che non v' era 
tempo da perdere, che per ciò la deputa- 
zione non entrava né in confutazioni del 
preambolo del signor governatore, né in 
discussioni sulla ragionevolezza o meno 
dei motivi del malcontento sul paese, o 
sulla sufficienza delle fattegli concessioni; 
ch'era forza andar subito al concreto, e 
che la domanda concreta era questa; il 
Governo austriaco ceda il potere, 

A tale proposta rispose indignalo il 
governatore eh' egli' si dimetteva dal Go- 
verno rimettendolo nelle mani di S. E. il 
governatore militare. Entrato questi nella 
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stanza, il conte Palffy gli espose la do- 
manda falla dalla .deputazione impossibile 
da esaudirsi dal .consiglia { di Governo e 
da lui; per lo che egli rimetteva anche 
il suo ufficio nelle, mani di tesso signor 
tenente maresciallo comandante delta città 
e fortezza e cessava sin d'allora di essere 
governatore ; ma nel medesimo tempo rac- 
comandava che nel)' esercizio de' suoi ri- 
gorosi doveri esso signor tenente mare- 
sciallo volesse risparmiare il più possibile 
questa bella e monumentale città, verso 
la quale egli protestava la più viva affé* 
zione. 

11 conte Zichy fece le maraviglie per 
la domanda annunziatagli e la disse im- 
possibile ad esaudirsi anche da lui, sog- 
giungendo ch'egli pure amava la città di 
Venezia nella quale soggiornava da molti 
anni, ma che il suo dovere andava al di 
sopra delle sue affezioni e ch'egli avrebbe 
fatto rigorosamente il dover suo. L'ora- 
tore della deputazione rispose ch'egli tene- 
va tale dichiarazione per un rifiuto, e che 
il signor tenente maresciallo sarebbe re- 
sponsabile della strage imminente. Colpito 
vivamente il conte Zichy da tale dichiara- 

2 
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zione ascollò le domande della deputazione, 
che tutte vennero da lui, non senza però 
renitenza, pienamente accordate. Alle sei 
pomeridiane venne quindi estesa e firma- 
ta la seguente Capitolazione: 

Onde evitare lo spargimento del san* 
gue 9 il signor conte Luigi Palffy , gover- 
natore delle venete provinole , avendo udi- 
to da S. E. il conte Giovanni Correr 
Podestà di Venezia ed Assessori munì' 
cipah ed altri cittadini a ciò deputati , 
che non è possibile raggiungere questo 
scopo senza che abbia luogo quanto sarà 
articolato qui sotto : nelf alto di doversi 
dimettere , come si dimise, dalle sue fun- 
zioni, rimettendole nelle mani di S. E. 
il sig. conte Ferdinando Zichy , coman- 
dante della città e fortezza, ha racco- 
mandato caldamente al signor coman- 
dante medesimo di voler avere riguardo 
a questa bella monumentale città , verso 
la quale egli ha sempre professato la più 
viva effezione ed il più leale attaccamento, 
locchè gli piace nuovamente di ripetere. 
In conseguenza di ciò essendosi il sig. 
conte Zichy penetrato della stringmza 
delle circostanze, e del medesimo desi- 



X « X 

devio di evitare un inutile spargimento 
di sangue, si devenne fra lui ed i sot- 
toscritti a stabilire quanto segue: {.Cessa 
in questo momento il Governo civile e mi- 
litare sì di terra che di mare, che viene 
rimesso nelle mani del Governo provvi- 
sorio, che va ad istituirsi, e che istan- 
taneamente viene assunto dai sottoscritti 
cittadini ; 3. Le truppe del reggimento 
Kinsky e quelle dei croati, l'artiglieria 
di terra , il corpo del Genio , abbando- 
neranno la città e tutC i forti, e reste- 
ranno a Venezia le truppe italiane tutte 
e gli ufficiali italiani; 3, Il materiale di 
di ogni sorta resterà in Venezia ; 4. Il 
trasporto delle truppe seguirà immedia- 
tamente con tutCi mezzi possibili per la 
via di Trieste per mare', 5. Le famiglie 
degli ufficiali e soldati che dovranno par- 
tire saranno guarentite e saranno loro 
procurati i mezzi di trasporto dal Gover- 
no che va ad istituirsi; 6. Tutti gl'im- 
piegati civili italiani o non italiani sa- 
ranno garantiti nelle loro persone, fa- 
miglie ed averi ; 7. S. E. il sig. conte 
Zichy dà la ma parola d 9 onore di re- 
stare ultimo a Venezia a guarentigia 
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dell'esecuzione di quanto sopra. Dn va- 
pore sarà posto a disposizione della Ec- 
cellenza Sua pel trasporto della sua per- 
sona e del suo seguito e degli ultimi 
soldati che rimanessero ; 8. Tutte le cas- 
se dovendo restar qui , saranno rilasciati 
soltanto i danari occorrenti per la paga 
e pel trasporto della truppa suddetta. La 
paga sarà data per tre mesi. - Conte Zi- 
chy tenente maresciallo comandante della 
città e fortezza • Giovanni Correr, Luigi 
Michiel, Datai co Medin, Pietro FabHs, Gio- 
vanni Francesco Avesani, Angelo Mengaldo, 
Leone Pincherte T Francesco dottor Beltra- 
me testimonio, Antonio Muzani testimonio, 
Costantino Alberti testimonio. 

Manin frattanto reduce dall'Arsenale 
alla testa di molte guardie civiche e sol- 
dati di (erra e di mare giungeva in mez- 
zo alla piazza, annunciava al popolo l'oc- 
cupazione dell' Arsenale e proponeva lo 
stato repubblicano. 11 popolo ed i militi 
proruppero in vive acclamazioni non per 
animosità verso il governo che cessava, 
ma sedotti dalle maligne insinuazioni del- 
la fazione rivoluzionaria che davano spe- 
ranze di futura prosperità e grandezza,* 
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imbaldanziti dal facile trionfo, e tratti dal 
prestigio di que'nomi che ridestavano tante 
gloriose memorie, prestigio che astutamen- 
te fu posto in azione da chi voleva con 
maggiore facilità ottenere il propostosi fine. 
Poco appresso dal guberniale palazzo an- 
nunciavasi la cessazione dal comando del* 
la città e fortezza del governatore si ci- 
vile che militare. 

Nella notte i contraenti l'esposta Ca- 
pitolazione deponevano il potere nelle ma- 
ni del comandante la Guardia civica on- 
de costituisse un Governo provvisorio. 
Questo comandante nel giorno succes- 
sivo , avendo fatto difilare in piazza i 
suoi battaglioni, propose all' approvazione 
del popolo un Governo provvisorio che 
▼enne accettato, e le cui funzioni furono 
nel seguente modo distribuite: Daniele 
Manin Esterno con presidenza , Nicolò 
Tommaseo, Culto ed istruzione , Jacopo 
Castelli Giustizia, Francesco Camerata 
Finanze , Francesco Solerà Guerra, Ànlo- 
nio Paolucci Marina, Pietro Paleocapa 
Interno e costruzioni, Leone Pincherle 
Commercio , Angelo Toltoli artiere senza 
portafoglio, Jacopo Zennari segretario. 
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Così fu proclamala la Repubblica ve- 
neta ed instiluilo il suo Governo prov- 
visorio. Questo avvenimento, ehe originò 
ai veneziani sì lungbi ed indescrivibili 
mali , e tutto da attribuirsi alla dolcezza 
d'indole, che declinava pur troppo in de- 
bolezza, dei preposti governativi d'allora, 
i quali con un 1 ordinaria avvedutezza ed 
energia avrebbero potuto sventare la tra- 
ma ordita da quella sovvertitrice fazione 
senza neppure funestar la città con san- 
guinosi spettacoli. 

11. 

Fino dalla sera del 22 la Guardia 
civica di Mestre, intesa appena la pro- 
clamazione della Repubblica, con un col- 
po di mano s'impadronì dei forti di Mar* 
ghera e nel giorno 25 que' di Cbioggia 
occuparono il castello di s. Felice. Quasi 
contemporaneamente le regie truppe sgom- 
brarono tutti gli altri forti che muniscono 
la laguna. Sparsasi poi la notizia degli av- 
venimenti di Venezia nelle altre provincie, 
queste seguirono tosto l'esempio della lo- 
ro capitale e si costituirono in Governi 
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provvisori!, i; quali tutti furono più o me- 
no pronti ad aderirò al Governo della 
Repubblica. 

Questo Governo nel giórno posteriore 
alla sua creazione emise un proclama pom- 
poso e seduttore esponendo la via eh' es- 
so si tra prefisso di seguire; ma i fat- 
ti poi corrisposero a questo proclama ? 
Nod corrisposero , né potevano corris- 
pondere, 11 presidente di quel Governo, 
uomo di debole ingegno., ambiziose e ca- 
parbio ali 9 estremo , si circondò da una 
mano di gente di nessuna riputazione in- 
tellettuale, di onore perdutoci rifiuto del* 
la società , respingendo ed allontanando 
da sé quanti uomini erano in Venezia 
che unissero in sé all'intelligenza la rei* 
Illudine. Ora si dica quali risultati pote- 
vano dare questi elementi» In quel pro- 
clama si allude all'antica Repubblica, am- 
mirazione dell' Europa per la saggezza 
delle sue istituzioni, che si promette di 
perfezionare conciliandole col presente sta- 
to di civiltà, e non solo non si seppe intro- 
durre alcun nuovo ordinamento civile o 
politico, ma : neppure mantenere la rego- 
lare osservanza dei già sussistenti , contra 
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i quali tanto si declamava. Si protesta it 
Governo alieno da ogni idea ambiziosa e 
municipale, e tutto esso sagrificò alla con* 
servazione del proprio potere. Si dichiara 
dover le altre provincie godere parità di 
diritti, e non si ebbd riguardo di fare di- 
sposizioni senza consultare le loro rap- 
presentanze. Si proclama il rispetto dei 
diritti, si promettono riforme sociali e mo- 
rali e di religiosa uguaglianza, e la liber- 
tà e sicurezza personale non fu mai tanto 
compromessa, né tanto manomesse le pro- 
prietà. In una paróla, non vi fu legge che 
non sia slata violata , né autorità della 
quale non siasi abusato. 

Non un atto di sapienza amministra- 
tiva , non un provvedimento adatto alla 
gravità delle circostanze. 11 buon senso 
de' cittadini ben comprendeva che senza 
un esercito era impossibile conservare Tot- 
tenuta indipendenza, e domandavasi quin- 
di al Governo il pronto allestimènto di 
una forza armata, ma il presidente ri- 
sponde che i veneziani eràn forti, deboli 
gli austriaci, a tener i lontani i quali 
bastavano lesole sciarpe della Civica, e si 
licenziano le poche milizie eh* erano re- 
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state e che sarebbero state sufficienti a 
formare il nucleo di un ragguardevole 
esercito. Si voleva richiamare da Pota 
la flotta veneta che colà trovava&i stan- 
ziata, mj \u\ Tallo enorme di questo Go- 
verno e l'onore dei marini austriaci, per- 
de irreparabilmente la flotta alt* inetto 
presidente. Promozioni a cariche, dispo- 
sizioni dei palchi del Teatro la Penice, 
abolitone della tossa personale e della 
pena del bastone furono gli atti che se- 
gnalarono i primordi! del nuovo Governo, 
che in que' difficili momenti doveva* vol- 
gere il pensiero a cose di ben più alla 
importanza. 

Ma i proclami del re Carlo Alberto, 
che prometteva V intera liberazione della 
patria dallo straniero] avevano alienati 
gli animi degli abitanti delle provincia 
di terraferma dal governò della Repub- 
blica, considerando questa forma di go- 
verno come la causa dell' inazione della 
grande spada d'Italia. In Venezia sfessa 
manifesta vansi due partiti, i repubblicani 
cioè e gli albertisti , il primo de' quali 
era più forte , il secondo più debole e 
formato in maggior parte dei forestieri. 



Ripugnava fortemente air equo e saggio 
animo de 9 veneziani il togliersi dalla do* 
minazione della casa d' Austria per sot- 
tomettersi a quella della casa di Savoja 
che aveva la stessa forma di governo, e 
queir affezione che li legava ai loro primi 
governanti non poteva venire in essi sof- 
focata «e non dall' idea di un 9 assoluta 
indipendenza. Il piccolo partito degli al- 
bertisti, por rafforzarsi, spargeva col mes- 
co dei suoi fautori essere la Repubblica 
il pomo della discordia che impedisce V 
unione italiana, predicava pei caffè e per 
le bettole ed affìggeva alle muraglie lun- 
ghi scritti. Le provincie però di 1 adova, 
di Treviso, di Rovigo e di Vicenza ai 31 
di maggio intimarono al Governo di Ve- 
nezia di decidersi entro tre giorni perla 
fusione, col Piemonte in un solo Stato, 
colla dichiarazione che allrimente esse si 
staccheranno dalla Repubblica. Dietro tale 
intimazione il Governo di Venezia convo- 
cò un'assemblea di deputati eletti fra gli 
abitanti di questa provincia onde a) de- 
liberi se la quislione relativa alla presente 
condizione potitica debba essere decisa 
subito od a guerra finita; b) determini, 
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nel caso che fòsse deliberato per la de- 
cisione istantanea, se il territorio tenete 
debba fare uno Stato da sé, od associarsi 
al Piemonte ; e ) sostituisca o confermi i 
membri del Governo provvisorio. 

Ma già le truppe imperiali entrano 
nel Cadore, rioccupano Bassano, attacca* 
no tutta all' intorno Vicenza e . la pren- 
dono, in forza di che il Comitato centrale 
veneto della guerra risolve di concentrare 
le proprie forze di Padova e di Treviso 
a difesa delle fortificazioni di Venezia. 
Questi fatti, che inducono il Governo a 
sospendere 1' assemblea che doveva con- 
vocarsi pei 48 giugno, agitano gravemen- 
te la popolazione di Venezia. Da una par- 
te veggonsi popolani armati di lunghe 
fiocine ferrale andar gridando Viva la 
Repubblica ; da un'altra, un corpo di circa 
4200 guardie civiche appositamente ra- 
dunati in Campo di Marte dal partito al- 
bertista sotto pretesto di una rivista, fa 
una dimostrazione nel senso della fusione 
di Venezia col Piemonte. 

Frattanto gli austriaci occuparono 
Mestre, per cui Venezia venne ad essere 
bloccata per le vie di terra. A presidiare 
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convenientemente questa corona d' isole 
e di fortificatoli essa abbisogna di 12,000 
soldati: ma 6000 ne ha già raccolti dal- 
là propria città ed altri 6000 dai varii 
corpi dei cosi detti militi italiani. Sellan- 
tassette legni da guerra (peniche, piroghe, 
pontoni, etc.) sono sparsi per le sue lagune 
a guardare i eanali, i forti e le coste della 
terraferma, ed altri legni maggiori colla 
flotta sarda bloccano Trieste. 

Ài 3 di luglio seguì finalmente la 
solenne apertura dell'assemblea nazionale. 
In questa il presidente Manin dimostrò i 
vincoli d'amicizia che legano Venezia agli 
altri Slati d'Italia. Il ministro Castelli di- 
mostrò con quanta generosità i veneziani 
siano accorsi in aiuto dflle provincie sen- 
za sperarne e sénz' averne ricambio , ed 
espose lo stalo delle finanze a mezzo del 
ministro Camerata. 11 ministro Paolucci 
dimostrò quanto si fece in questi tre me- 
si per la difesa, costruendo parecchi legni 
da guerra, armando i forti e rendendoli, 
com' egli si espresse , inespugnabili , so- 
stenendo le spese di una guerra che merita- 
va di essere più fortunata. Terminate que- 
ste letture, si venne alle quistioni vitali 
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che il folto uditorio era impaziente di ve- 
ttore sciolte. U ministro Tommaseo disuase 
la immediata fusione col Piemonte dimo- 
strando necessario e decoroso astenerti 
per ora da un passò che non potrebbe 
sembrare né libero, nò utile, né onorevole. 
11 ministro Paleocapa gli rispose ch'era 
cosa giusta, prudente e diplomatica il ri- 
correre alla fusione e lo sostenne chia- 
mandosi uomo pratico e positivo. 11 suo 
discorso incontrò l'appro vazion e della gran- 
de maggioranza, già predisposta a questo 
passo dei fautori di Carlo Alberto, onde 
si chiamò ai voli. Manin richiamò agli 
astanti la proclamazione della Repub- 
blica : disse ch'egli non aveva mutato o- 
pinione; che vedeva però molti averla mu- 
tata; mostrò all' adunanza là urgente ne- 
cessità di difendersi assieme, importando 
non vi fossero più partiti , ma unità di 
opinioni : già le dedizioni, le fusioni, ogni 
cosa essere provvisoria : appellarsi ali 9 av- 
venire che stava per lui , appellarsi alla 
futura Dieta italiana in Roma I ! Si ven- 
ne finalmente ai voti. Al primo tema se 
la condizione politica di Venezia debba 
essere decisa subito o no, voti affermativi 
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450, negatiti 3; al secondo tema della 
immediata fusione di Venezia negli Stati 
sardi colla Lombardia , voti affermativi 
427, negativi 6; il terzo tema, cioè quel- 
lo delle sostituzioni o conferme de'mini- 
stri fu riservato al dì seguente. In que- 
sta tornata Manin venne eletto membro 
del nuovo ministero a grande maggio- 
ranza di voti e probabilmente sarebbe sta- 
to rieletto a presidente, ma egli rispose: 
Ho dichiarato fino da jeri che sono re- 
pubblicano : ho fatto un sagri fizio 9 non 
ho rinnegato un principio : io non potrei 
essere ministro di un re se non per Pop- 
posizione. Ora abbiamo bisogno di com- 
battere uniti il nemico comune: a guerra 
finita, quando si potrà ripigliare da fra- 
telli la quistiòne politica , ci rivedremo. 
Si venne quindi alle nomine dei nuovi 
membri del Governo provvisorio e fu e- 
letto a presidente l' avvocato Jacopo Ca- 
stelli. 

Così ebbe fine la Repubblica demo- 
cratica proclamata il 22 marzo. 



)( 31 )( 



IH. 



Ecco sciolta la quistione politica che 
tenca divise le opinioni, ecco caduto un 
Governo creato dal popolo nel momento 
della sua maggior esaltazione e formato 
un altro dalla fredda deliberazione di un 
consiglio. Questo Governo, di breve du- 
rata, cadde nell'odio popolare pel suo mi- 
stero ed assolutismo. 

Ma già T armala italiana aveva per- 
duto in tre giorni quanto erasi acquista- 
to in tre mesi, aveva cioè perdute le po- 
sizioni dell* Adige e del Mincio, i lavori 
sotto Verona e perfino la speranza di en- 
trare in quelle provincie. Tali avvenimenti 
ponevano il popolo nella più grande co- 
sternazione. Una società di 550 individui 
ai 2 di agosto si raduna quindi nel Ca- 
sino dei cento allo scopo di esaminare 
tutto ciò che le gravissime circostanze 
del paese chiedessero ali 9 opera ed al 
consiglio dei buoni ciltadini. Con pronto 
indirizzo al Governo domandasi la istitu- 
zione di un Comitato di difesa sull'esem- 
pio delle altre città ; ma il Governo non 
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ascolta consigli, vuole agire di proprio 
moto e non aderisce. 

Ài 6 di agosto si pubblicarono due 
atti legislativi nei quali viene accettata 
F unione di Venezia al Piemonte. Con es- 
si, fino a che siasi aperto il parlamento 
comune , successivo alla Costituente , al 
popolo veneto viene conservata la libertà 
della stampa, il diritto di associazione e 
la istituzione della guardia nazionale. 11 
re in tutte le sue disposizioni dovrà con- 
certarsi previamente con ima Consulta 
straordinaria composta degli attuali mem- 
bri del Governo provvisorio di Venezia 
e di due membri per ciascuno de' Co- 
mitati delle provincie venete. 

Jn seguito di tale accettazione per 
parte di S. M. sarda nella mattina del 7 
nella sala dell' antica Biblioteca , il Go- 
verno provvisorio veneto ha solennemente 
ceduto e dimesso in perpetuo a S. M. il 
re Carlo Alberto ed ai suoi reali succes- 
sori e per essa ai commissarii regii straor- 
dinarii, le LL. EE. marchese Vittorio 
Colli maggior generale e senatore del re* 
gno , Luigi Cibrario , consigliere del su- 
premo magistrato della regia camera dei 
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conti, dott. Jacopo Castrili già presidente 
del governo provvisorio, )\ possesso, domi- 
nio e la sovranità della città e provincia 
di Venezia» delle forze di terra e di mare 
e di ogni altra ragione ed azione, che ne 
dipendesse. 

Assunto immediatamente nel regio 
nome dai delti cominissarii straordinari lo 
esercizio del governo, hanno essi ordinalo 
che per segno della presa di possesso, venis- 
se innalzata sui tre stendardi della Piazza 
la bandiera italiana collo stemma di Savoia 
ed il leone di S. Marco. Ciò ebbe subito 
luogo fra lo sparo delle artiglierie ed alla 
presenza delle autorità, ma lo scarso popolo 
colà radunalo se ne stette silenzioso in me- 
lanconico aspetto. 

Il popolo privo di notizie ufficiali e 
sconfortato da notizie private si affolla sot- 
to il palazzo governativo ai 9 dello slesso 
mese e chiede notizie al Governo, il quale 
non ne dà alcuna e soltanto assicura che 
Tlnghilterra e la Francia s' intromettono 
per la pace. L'agitazione popolare sempre 
più si aumenta» 

Alle ore 8 antimeridiane dell 9 1 1 un 
parlamentario da Mestre recò una lettera 

3 
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urgente pei commissari! sardi, la quale 
comunicava la capitolazione del 9 sotto- 
scritta dal tenente maresciallo Hess , e 
dal generale Salasco. Questa capitolazio- 
ne portava un armistizio di sei settimane 
come preludio di un trattato di pace : si 
estendeva a Venezia ed alla terraferma 
veneziana e richiedeva evacuazione del- 
la città, dei fòrti, dei porli per par- 
te delle truppe e della flotta sarda che 
dovevano ritornare negli stali loro. In 
seguilo a questa lettera i tre commissa- 
ri , chiamati i consultori, si radunarono 
con essi a deliberare intorno alla risposta 
da darsi al generale Welden. La discus- 
sione e la deliberazione si hanno dal pre- 
sente protocollo della seduta: 

/ tre commissari* hanno dichiaralo 
che non potevano prestar fede a simile 
notizia ; ma pel caso che fosse vera , il 
marchese Colli ed ileav. Cibrario dichiara- 
tono energicamente e con italiana com- 
mozione, divisa dà tutti gli altri, che mai 
non si presterebbero a partecipare meno- 
mamente ad atto che tanto ripugna ai lo? 
ro sentimenti > quale sarebbe la consegna 
di Venezia\che dal momento in cui ricer 



vesserò notizia ufficiale di tale convenzio- 
ne , considerebbero il loro mandato come 
cessato e Venezia restituita alla condi- 
zione politica in cui era al momento dèi» 
la fusione; che quindi Venezia sarebbe li- 
bera di agire come stato indipendènte nel 
modo che credesse più utile alla causa 
propria ed italiana, valendosi o no della 
loro cooperazione come privati cittadini, 
cooperazione ch'essi deplorano nel prò fon* 
do del cuore, che possa ridursi a propor- 
zioni meramente private, Castelli ha detto 
con tutta la forza della sua anima che la 
convenzione, di cui si tratta, sarebbe nulla 
per lo stesso patto della fusione , non po- 
tendo decidersi delle sorti del paese sen- 
za l'adesione delle Consulte ; che in ogni 
modo r abbandono di Venezia da parte del 
re la riporrebbe nello stato di prima, sic- 
ché resterebbe nulla e come non avvenuta 
la fusione e mai cessata la sovranità della 
Repubblicaja quale non sarebbe cessata che 
a condizioni non seguite. I commissarii 
piemontesi aderendo pienamente a tale di- 
chiarazione, hanno fatto osservare che mila 
triste previsione di cui siamo minacciati, 
importa fin d'ora di accrescere immedia- 
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tornente % mezzi di difesa, e pereto pro- 
pongono: \ . che, si adottino immediatamente 
le proposte del Comitato di vigilanza re- 
lativamente alla rigorosa chiusura di tut- 
f i varchi che mettono alla laguna; % che 
ai primo desiderio espresso dal popolo di 
un Comitato di difesa, lo si crei per mezzo 
dell'Assemblea di deputati da convocarsi 
a tale effetto. 

Dopo ciò r avvocato Castelli si porta- 
va a casa dell' avvocato Manin e lo ren- 
deva consapevole deli' avvenuto esprìmen- 
dogli la necessità di prendere le più pron- 
te ed energiche deliberazioni, e a tale ogget- 
to essi si accordarono di radunarsi coi coni- 
missarii e coi membri della Consulta la 
sera medesima alle ore 8. 

Alle 5 pomeridiane arrivava il piro- 
scafo della posta da Ravenna ; ma i cor- 
rieri di Milano e di Torino mancavano e 
nessuna nuova veniva a confermare l'an- 
nunziata capitolazione , tranne quanto si 
leggeva nel Pensiero italiano, foglio di Ge- 
nova. 11 popolo, ansioso di novità, chie- 
deva istantemente dalla piazza notizie al 
Governo. Fu allora che da un balcone si 
presentò un incaricato e lesse una parte 



soltanto della capitolazione. -Dunque Mi- 
Uno ba capitolalo? Quali sono le condi- 
zioni ? E la flotta ? E noi ? — I commis- 
sari i ragii esitavano a rispondere; ma al- 
la fine il Colli dichiarata che, quanto alla 
flotta, conveniva distinguere la veneta dal- 
la sarda; sulla prima si avrebbe potuto 
ancora contare, dell'altra non poter ga- 
rantire che si potesse disporne ancora a 
difesa di Venezia , mancare però anche 
in questo particolare notizie ufficiali. II 
commissario Castelli sopraggiunto e pre- 
sentandosi al pogginolo insieme con Ma- 
nin, dichiarava che mancavano realmente 
notizie ufficiali , per le quali fosse com- 
promessa la sicurezza ed indipendenza di 
Venezia , ed ove tali notizie arrivassero , 
i commissari cesserebbero sul momento 
dall'ufficio loro e si convocherebbe l'As- 
semblea. Allora il popolo proruppe: Abbasso 
il governo regiù\ Abbasso i commissariti Ab- 
basso Castel lil Castelli ad alta voce dichiarò 
che égli cessata sul momento dalla commis- 
sione, ed i piemontesi dichiaravano nel 
modo più positivo che da quel momento 
si astenevano da ogni ingerenza governa- 
tiva. Allora sorse un bisbiglio di voci, di 
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grida diverse, da cui nulla poteva rilevarsi 
di distinto se non che l'indiguazione- 

Dopo una mezz'ora Manin, accorda- 
tosi previamente coi membri del cessato 
Governo provvisorio, si presentò nuovamen- 
te al balcone : e disse : / commisarii re- 
gii dichiarano di astenersi sino da que- 
sto momento dal governare ; dopo doma» 
ni si radunerà l'Assemblea della città e 
provincia di Venezia, ed esm nominerà il 
nuovo Governo. Per questo 48 ©re, go- 
verno io. La folla applaude. 

Manin fa chiamare a raccolta la guar- 
dia nazionale e 700 uomini si offrono 
spontanei di andare sui forti, ove vengo- 
no tosto spediti. Nella notte stessa si die- 
dero le disposizioni più urgenti per la 
difesa esterna e per l'interna tranquilli- 
tà; Nicolò Tommaseo partiva immediata- 
mente per la Francia, dei soccorsi della 
quale, a quanto si dava ad intendere al buon 
popolo, sembrava non potersi dubitare. 
Ecco un nuovo cangiamento nel Gover- 
no di Venezia e senza spargimento di sangue. 

IV. 

Ai 13 di agosto si radunò V asteou 
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Mea dei deputati. In essa si stabili di no- 
minare un governo dittatoriale di tre, 
uno dei quali appartenente all'armata di 
terra ed un altro a quella di mare , il 
quale governo doveva durare fino a che 
sussistesse il pericolo della patria, dichia- 
rando permanente l'assemblea ond'essere 
convocata ogni qualvolta anche uno dei 
tre cittadini lo trovasse necessario. I tre 
nominati a grande maggioranza furono 
Manin, il contrammiraglio Grazia ni ed il 
colonnello Gavedalis , soldato ( cotti' egli 
si qualificò ) dell'antico esercito italiano , 
di queir esercito che T ordine e la disci- 
plina, quanto la scienza guidavano trion- 
fante per tutta Europa. 

Ecco stabilito il governo del popolo 
veneziano che lo resse durante l'assedio 
della sua città. Cominciamo quindi dal- 
l' esporre succintamente lo stato econo- 
mico, militare e politico in cui trovavasi 
Venezia al momento della creazione di 
questo Governo. 

Nel 23 marzo il Governo provviso- 
rio trovò che tra danaro e note di banco 
esisteva la somma di 5,660,143 presso 
le due casse, centrale e provinciale. Delle 
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imposte dirette la sola rata di marzo della 
provincia di Venezia in lire 467,207:65 
affluì nella cassa centrale. Il prodotto 
dell' indiretta fu di lire 995,620. Datla 
cassa del lotto, che venne abolito, si ri- 
tirarono i civanzi delle estrazioni ante- 
riori nella somma di lire 45,000. Nella 
cassa della posta ai 23 marzo si tro- 
varono 40.000 lire e netta zecca (Are 
708,498 fra monete, paste d'oro e d'ar- 
gento da monetarsi, che quantunque do- 
vessero considerarsi come delazione dello 
stabilimento, pure, durante il primo tri- 
mestre, di questa! sommasi vefsò in cassa 
centrale 246,415. ÀI Gomitato della strada 
ferrata s'ingiunse il versamento dei fondi 
che si trovavano giacenti nella sua cassa 
ed in tal modo si ritrasse un fondo di 
3,000,000 di lire. Le offerte spontanee 
dei cittadini ascesero a 250,000. Neil 4 
maggio si decretò un prestilo forzato di 
40,000,000 ri parti bile per le provinciedi 
Venezia, del Polesine, di Padova, di Vi- 
cenza e di Treviso, ma il prestito non 
polè realizzarsi in quest'ultima provincia 
per la totale sua occupazióne dalle impe- 
riali truppe, e. la si realizzò in parte in 
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quelle di Vicenza, Padova e Rovigo ; 
nella gola città di Venezia ed in alcuni 
distretti della sna provincia si poterono 
ultimare le operazioni pel ripartimento 
individuale della somma di 4,500,000 
alla provincia stessa attribuita. Al sup- 
plemento poi delle somme non realizzate 
in terraferma si attivò in. Venezia un se- 
condo prestilo per 1,500,000 ri parli bile 
sulle classi meno agiate. Si prelevò dai de- 
posili giudiziali prèsso il Tribunale civile la 
somma di circa lire 160,000. In complesso 
nel primo semestre entrarono nella cassa 
di Venezia 13,555,584: 30 e se ne spesero 
42,122,263 : 50, si e eh ò ai 23 di giugno 
rimanevano in cassa 1,433,228:80 di 
lire, tra danaro, note di banco e cambia- 
li. Venezia circoscritta .alle sue lagune e 
nello stalo d 1 isolamento in cui trovavasi 
a quest'epoca non dava un reddito, mag- 
giore di mensili lire 190,000, mentre le 
spese si facevano ascendere a due milioni 
e mezzo mensili. 

Riguardo alle sue forze di mare, nei 
primi giorni della rivoluzione, 77 legni 
armali presidiavano i tre circondari di di- 
fesa con 327 bocche ila fuoco. In segui- 
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io m allestì Li corretta la Civica e pòscia 
il brick da guerra il frodato; ai 7 mag- 
gio usci l'altro S. Man», e cinque giorni 
dopo le due corvette di primo rango la 
Lombardia e V Indipendenza ; in agosto 
era già pronta la goletta la Fenice ed io 
allestimento i due brick il Delfino ed il Ca- 
maleonte e la corvetta a vapore il Pio IX, 
sì riparava la grossa corvetta la Veloce e 
si costruiva la gran (regata V Italia. Ri- 
guardo alla forza di terra, ai 22 marzo 
rimanevano in Venezia un battaglione di 
granatieri, un'altro del reggimento YVim- 
pffen, 2000 uomini in tutti, ed un terzo 
composto nella maggior parte d'italiani, 
il quale faceva servizio di sanità ed era 
ripartito a Venezia f Chioggia e Mestre, 
ma queste truppe, come abbiamo detto su- 
periormente, furono rimandale alle, loro 
case. Ai 27 marzo si aprì l'iscrizione per 
10 battaglioni di volontari, ciascuno dei 
quali composto di 6 compagnie ed ogni 
compagnia di 100 uomini; s'instiluì la 
guardia civica mobile ed ai 28 marzo i 
gendarmi , di cui si formarono quattro 
compagnie (600 uomini). Ài 31 del detto 
mese si aperse un arruolamento pegli ar- 
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tiglierì ed il loro numero aumentò poscia 
ogni giorno, Ai 5 aprile si decretò un cor* 
PP di 200 soldati di cavalleria regolare. 
Parecchi cittadini proposero la formazione 
di un eorpodi volonlarii che gratuitamente 
servissero nella città e nei forti, od ai 26 
aprile si assegnarono quattro ufficiali a 
dirigere la istruzione di questo corpo for- 
mato di 200 uomini compresi vani sotto- 
ufficiali di Marina; questi instrutti nel 
maneggio del fucile e del cannone, parte 
furono inviati a presidio del forte Albe- 
ro ni, parte in altri siti, e, rientrali più 
lardi in città, venne sciolto il corpo, ma 
in numero di circa 70 essi formarono una 
schiera che sotto ij nome di Bandiera e 
Moro guardava a quest'epoca il forte di 
Marghera. Guardie civiche mobilizzate , 
squadre di veneti crociati e volontà rii ; 
civiche legioni pontificie e lombarde, fra- 
zioni distaccatesi dall'armata napoletana, 
studcDti,caccialori, reliquie di corpi distrut- 
ti o disfalli, pellegrini! avventurieri d'ogni 
parte d'Italia ed anche di Francia, di 
Svizzera e di Polonia erano in Venezia o 
vi giunsero in quel torno. In breve, te 
forze propriamente venete delle quattro 
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armi infanteria , cavalleria , artiglieria e 
genio formavano un complessò di (3,833 
uomini, e gli alleati e sussidiarli quello 
di 6,122 , per cui il presidio intiero di 
Venezia e dell* estuario fuor delle trup- 
pe marittime e dell' arsenale, ossia l'eser- 
cito di eui si disponeva nei forti everso 
la terraferma, era di 19,855 uomini. 

11 Governo veneto era stato ricono- 
sciuto cor semplice dichiarazione verbale 
dal console degli Stati Uniti di America 
e formalmente riconosciuta in iscritto dal 
Direttorio federale svizzero, come pure 
dal Governo di S. M. il re di Sardegna. 
Il Governo toscano con dispaccio del 18 
e quello di Roma con dispaccio del 21 
giugno avevano promesso d'inviare nuovi 
soccorsi e si dichiaravano avversi all'in- 
tervento francese, tre volte domandalo dai 
veneziani : ai 4 agosto a nome del Go- 
verno provvisorio obbligalo a rimettere i 
suoi poteri ai commissarii del re Carlo 
Alberto : agli 1 1 agosto dal nuovo Gover^ 
no provvisorio costituito in quel giorno, 
e Snalmeute dall'assemblea veneta riunita 
il 13 per mette? regola al nuovo gover- 
no (#1 mezzo del Tommaseo, il quale ai 
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30 di agosto «crisse a Venezia una let- 
tera nella quale vanno di pari passo l'inet- 
tezza dell 9 uomo politico, e l'ipocrisia del- 
l'uomo astuto. 

Ai 7 di settembre ti diede in Ve- 
nezia la notizia ufficiale che l'Austria ave- 
va accettala la mediazione a nglo- francese 
e che da Vienna ai prendevano le op- 
portune disposizioni per la cessazione delle 
ostilità. 

Ai primi di settembre partì da Ve- 
nezia la flotta sarda e non vi restò a di- 
fesa del suo porto e delle sue comunica- 
zioni che la piccola squadra veneta. Si 
pubblica però nel giornali che tale par- 
tenza non dee porre in iscompiglio i cit- 
tadini, mentre se anche la città avesse a 
sostenere un blocco di qualche settimana, 
essa era abbondantemente provveduta per 
varii mesi, e mentre fra pochi giorni e 
prima ehe il blocco fosse possibile fisica' 
mente e politicamente , si aveva la sicu- 
rezza di vedere i legni francesi chq sareb- 
bero venuti a proteggere la libertà delle 
comunicazioni. 
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V. 



Quando fu nominato il Governo dit- 
tatoriale, esso annunziò che per difendere 
il paese avrebbe dovuto imporre al popolo 
diversi sacrificii.il popolo rispose in mille 
modi che vi era preparato. Ma il Governo 
non si limitò a quelli che erano richiesti 
dalla vantata difesa; voile condannato il 
popolo a quelli dovuti alla sua ambizio- 
ne, al suo despotismo, alla sua avidità. 
La ciurmaglia di cui era circondato e sul 
favor della quale esso aveva stabilito la sua 
potenza, predicando per le vie, per le ta- 
verne, sui giornali, lusingando la plebe e 
profondendole danaro, imponeva l'ammira- 
zione da' suoi capi e faceva echeggiar la 
città di viva Manin, viva Oraziani, viva 
Cavedalis; ed intanto esso si abbandona- 
va all'inazione, all'arbitrio, all'ingiusti/àa, 
alla dilapidazione, non distinguendosi in 
altro che nel trovar modo di far danaro. 

Nel numero precedente abbiamo in- 
dicato i sacrifìcii pecuniari! fatti da Vene- 
zia sino alla caduta del governo sardo ; 
ora accenneremo quelli fatti sino alla fine 
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del 1848. Ài 16 di agosto viene ingiuri- 
lo ai cittadini sodo pena di confisca ed 
arresto, di consegnare alla zecca, entro 48 
ore gli ori e gli argenti pel prestito so- 
pra questi già decretalo fino dai 19 lu- 
glio ; ai 23 di detto mese viene aumen- 
tato il prezzo dei tabacchi da naso e da 
fumo; ai 28 s'impone una tassa di lire 
675 per quintale metrico sulla fabbrica* 
zione della birra; ai 31 si apre un pre- 
stito di 10,000,000 di lire diviso in 20 
azioni fruttuanti il 5 per cento assegnan- 
do in cauzione ipotecaria il palazzo du- 
cale e le procuratie nuove; ai 17 dèi me- 
se di settembre s'impongono lasse sui pas- 
saporti: ai 19 dello stesso mese viene fat- 
to un prestilo volontario di 3 000,000 di 
lire garantito da cittadini mediante la emis- 
sione di altrettanta moneta patriottica ; ai 
12 ottobre viene imposto un prestito for- 
zoso di 2,000,000 di lire fruttante l'an- 
nuo 5 per cento; ai 25 dello stesso mese 
viene diminuita il soldo degli uffìzi a li di 
terra e di mare; ai 15 novembre è im- 
posto un nuovo prestilo forzoso di 1 ,000,000 
di Lire; ai 22 dello stesso mese è gittata 
una sovrimposta di 12,000,000 di lire a 
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carico di lutti gl'immobili compresi noi 
comuni allora soggetti al Governo veneto. 
Non erano ancora scorsi due mesi 
dalla creazione del Governo dittatorio, ebe 
gli atti di esso davano argomento di .serie 
considerazioni alla parte intelligente dei 
cittadini. Era insti tui lo in città unChrcofo, 
ove con dignità e moderazione si discu- 
tevano gl'interessi della patria. In esso un 
militare tenne un discorso, nei quale, esa- 
minati gli atti del Governo dall' 41 agosto 
in poi, s'inferisce essere il medesimo cir- 
condato da una camera nera, la quale gli 
fa disconoscere la sua origine popolare; 
si lamenta che sia stata quasi annullata 
l'opera tanto desiderata dal popolo e dal 
Circolo del Comitato di difesa; che alcuni 
nomi del soppresso Comitato di guerra , 
contra i quali si aveva tanto reclamato, 
compariscano ancora in ogni decreto; che 
non si tenga il dovuto conto della gio- 
ventù accorsa qui per combattere; che 
la corruzione sia penetrala in ogni ordine 
amministrativo; che non sia stato insti tui* 
to un tribunale di guerra ; e si propone 
un indirizzo al Governo onde esso, a rime- 
diare tutti questi mali, convochi una nuova 
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assemblea, delta quale i lombardi ed i vene" 
ti che sono in Venezia posano essere elet- 
tori ed eleggibili, e si termina col dire che 
il Governo si rattempri nel popolo per 
traina inspirazione e vigore. Jl Governo, 
io onta alla libertà della parola che il 
popolo intendeva aversi acquistalo , al- 
lontanò tosto- da Venezia 1' oratore, proi- 
bì ai militari di ogni grado, di ogni ar- 
ma , d' ogni parte d' Italia qui stanziati, 
di appartenere od intervenire ad assemblee 
dei cosi detti Circoli, in cui si agitano 
argomenti di politica o di guerra, senza 
uno speciale permesso del Governo, di- 
chiarando che i contravventori saranno 
tosto destituiti e cassali dal ruolo dell'e- 
sercito che presidia Venezia ed Usuo es- 
tuario , ed i non veneziani saranno da 
Venezia e dal suo estuario allontanali o 
scortati fino alia linea difensiva. Menta 
v'era che giustificasse una tale determi- 
nazione del Governo, uè l'ordine pubblico, 
né la tranquillila, uè la concordia, né la 
difesa , né la militar disciplina avevano a 
temer iosa alcuna da quel Circolo ; tutti 
questi elementi avevano anzi in esso un 
fattore volonteroso e leale. 

4 
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VI. 



Ài iO di ottobre giunse la Boti zia del- 
la nuova sommossa di Vienna e ciò ba- 
sta ai fanatici per vedere sciolta la que- 
stione italiana. Secondo essi, non manca- 
va che di trar profitto dalla stato delle 
cose e non perdere tempo, ed ai loro oc- 
chi un campo di battaglia era in Vien- 
na, un altro in Boemia, un terso in Un- 
gheria e preparavasi un quarto nella S li- 
ria. Delirii di menti superficiali, che, non 
accorgendosi di quanto realmente a loro 
danno accadeva in que' momenti , come 
la capitolazione di Osopo, si pascevano 
. di illusioni. 

Si suppone quindi che. cessato sia 
il pericolo della patria e si raccoglie l'as- 
semblea dei deputali per deliberare se 
dovesse mantenersi il governo dittatoriale 
slato instituilo soltanto acciò provvedesse 
con- maggiore energia alla sicurezza del 
paese nelle imperiose circostanze del mo- 
mento. Sia che prevalessero i voti dei chia- 
roveggenti, sia che maneggio fosse degli 
attuali governanti per conservarsi in pò- 



)( 5» X 
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sussistente il pericolo in vista di cui si 
conferì la dittatura e che per ciò solo la 
confermava nelle slesse persone, ed inol- 
tre escluse l'idea di un Comitato apposito 
per trattare delle condizioni politiche, con- 
ferendone l'incarico al Governo, salva la 
ratifica del trattato per parte dell'assem- 
blea. 

Due falli d'armi avvennero in que- 
sti giorni, che quantunque sostenuti dai 
militi italiani con una valentia da onorare 
i più provetti soldati, non miglioravano per 
questo la veneta causa. 

Il primo successe ai 22 di ottobre. 
Alle ore li antimeridiane di questo gior- 
no partirono 400 uomini dei battaglione 
dei Cacciatori del Sile all'oggetto di at- 
taccare la posizione del Cavalline occu- 
pata da 250 austriaci e difesa con tre pezzi 
di cannone. Tale colonna era protetta da 
tre piroghe, da una barcaccia e da un 
bragozzo armali in guerra, i quali scen- 
devano lungo il canale di Pordilio. Alle 
ore 2 pomeridiane, dopo 3 miglia circa 
di marcia sotto dirottissima pioggia e a 
4 miglia circa del Cavallino cominciarono 
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a «coprirsi gli a vaiti posti austriaci. Il vc- 
uei# a n li guardo si mosse al passo di ca- 
rica spiegandosi in cordone d* caccia- 
tori senza trar colpo per avvilupparli, ma 
e»si abbandonarono il primo avamposto 
e cosi di seguito gli altri, sempre incal- 
zati dall'antiguardo, il quale era protetto 
da tré compagnie che, per una traversa 
si erano gittate al fianco della veneta co- 
louna. I veneti si avanzarono sino alla 
disianza di 500 metri dal Cavallino, fian- 
cheggiati sempre dalle tre compagnie e 
da una riserva che alla distanza di 200 
passi marciava sull'argine» dove ai ricon- 
giunse F antiguardo delle tre anzidette 
compagnie, e diedero eoa agio alle piro- 
ghe di trarre alcuni colpi di cannone alia 
piazzetta innanzi la chiesa del Cavalli- 
no. Riconcentratasi la colonna, al passo 
di carica si slanciò contro la posizione 
degli austrìaci. L' anliguardo entrp nel 
Cavallino alle ore 4 e mezzo circa e s'im- 
padroni di due cannoni e di alcuni altri 
oggetti. Dopo cinque minuti giungeva alla 
cor** la colonna per sostenere Faniiguar- 
do. Tale fazione era combinata con quella 
della marina. 1 marinai, benché centra- 
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riali da una rapida corrente, tennero die* 
tro alle mosse cii terra, e giunti a portata 
del tiro , agirono vigorosamente di con- 
certo. Un posto avanzato era stalo man- 
tenuto con soli cinque uomini. La grande 
barcaccia trasse varii colpi sopra una 
casa posta nella piazzetta innanzi alla 
chiesa del Cavallino , ove stavano gli au- 
striaci. La piroga Ingegnosa fece altri col- 
pi, permettendo cosi alla legione del Sile 
d'impossessarsi della piazza , favorita dal 
numero maggiore, e dalia posi/ione. 

Il secondo fatto avvenne in Mentre nel 
giorno 27. Il generale in capo Pepe aveva 
ordinato un movimento di circa 2000 uo- 
mini divisi in tre colonne. La colonna 
di sinistra, di 450 uomini delta quinta 
legione veneta, imbarcala sopra parecchi 
battelli era preceduta da cinque piroghe 
e duo scorndoie. Questi legni colte loro 
artiglierie dovevano facilitare lo sbarco 
de' veneti in Fusina. Il colonnello aveva 
istruzioni di occupare quel posto, e po- 
scia dalla parte della Boaria presso la 
città di [Mestre , servir qual riserva alla 
colonna del centro. Questa ; di 900 uo- 
mini, composta de 9 volonlaiii lombardi e 
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bolognesi, avo va il carico di sloggiare gli 
austriaci trincerati sulla Strada ferrala e 
quindi occupar Mestre. La colonna di 
dritta, di 650 uomini, formata dal bat- 
taglione Italia libera e GaccialoriA/Jo-fteno, 
forzar doveva, lungo l'argine angusto del 
cauale di Mestre, una barricata difesa da 
due bocche da fuoco e da molti fanti sta- 
biliti nelle vicine case. Era l'alba; le pi- 
roghe verso Fusina non aveano princi- 
pialo il fuoco a cagione della nebbia den- 
sa oltre T usato : i quattro pezzi di cam- 
pagna, destinati per le colonne di dritta 
e del centro, non erano giunti dall' isola 
di Udo (*); si dovette quindi eseguire la 
mossa e dar principio agli assalti colla 
baionetta. La colonna del centro fu ar- 
restala dai vivi fuochi di artiglieria e di 

(*) Se queste parole non si leggessero nell'ordine del gior- 
no del generale Pepe, pubblicato il i novembre, a fatica si cre- 
derebbero. Chi potrebbe immaginarsi che trattandosi di ima 
spedizione, nella quale ogni mossa era stata prima e bene 
concertata , affisse mancato nella esecuzione quella parte 
ch'era, per così dire, la pia materiale? Che cose di pfà 
facile che di eseguire un ordine previamente dato di tra- 
•portare in tempo sopra una barca alcuni pezzi di canno- 
ne, cosa che non si faceva già sotto il tiro del cannone au- 
striaco, nò alle viste di lui? Un ordine che riguardava cosa 
di tanta conseguenza poteva essere trascurato, e lasciarsi 
impunita U sua Uiesccuzione ? 
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moschetti degli austriaci. Il generale in 
capo veneto vi spedì il capo dello stalo 
maggiore* il quale si fece seguire da cento 
gendarmi di riserva, e con questo aiuto 
riordinò e spinse a passo di carica la co- 
Jonna , la quale penetrò dentro la città. 
Arrestata una seconda volta, a malgrado 
della valorosa resistenza che incontrò e 
le gravi perdite sofferte, procede oltre e 
la città fu occupata militarmente, pren- 
dendo cinque cannoni, diversi cavalli, 
munizioni da guerra e prigionieri. 

Questi fatti, di nessuna conseguenza 
strategica e che dovevano considerarsi 
quali naturali conseguenze della posizione 
e dell'armamento di Venezia , infiamma- 
rono yiemaggiormenie i fanatici, i quali 
gridavano; Guerra, guerra l A che giovano 
le note ed % protocolli? Le nostre sorti 
stanno sulla punta delle nostre baionette, 
sulla bocca dei nostri cannoni I ! Nel po- 
sdomani si volle una pò pi posa rivista nel- 
la piazza di s. Marco delle truppe vitto- 
riose di Mestre e si fecero grandi applau- 
si al general Pepe ed al dittatore Manin. 
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vir. 

La flotta sarda, che eomponevasi di 
quattordici legni da guerra tra vapori e 
bastimenti a vela, ai 27 di ottobre era 
tornata nelle acque di Venezia. Questo 
fatto veniva interpretato come segno che 
le ostilità fossero riprese; poiché il ritor- 
no deHa flotta là donde dovette per l'ar- 
mistizio partire, sembrava naturalmente 
concludere a ciò che gli efletti delFarmi- 
stizio cessarono; ma l'apparecchio di que- 
sta flotta non era altro che una disposizio- 
ne per non essere presi alla sprovveduta, 
attendendosi dai ministero piemontese la 
opportunità di ripigliare la guèrra? Essa 
dunque era limitata alla guerra di difesa. 
Gli animi esaltati dai recenti successi del- 
le armi venete declamavano quindi che 
la squadra veneta non poteva questa volta 
entrare nella linea della piemontese, perchè, 
destinala a grandi imprese, non doveva 
astenersi dalle mosse di offesa* Ma che po- 
teva fare la misera? 

Si attendevano ansiosamente le no* 
tizie di Vienna, dove si diceva combat- 
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ter«i anche le causa italiana; ma agli 8 
di novembre si renne a sapere che quella 
a re va dovuto cedere alle vittoriose truppe 
austriache. Tale notizia però non vale a 
togliere le illusioni e le utopie di cui a 
quest'epoca erano piene tutte le menti. 

La maggiore tra questa era l'idea 
della Costituente italiana, della quale due 
progetti erano stati proposti , uno dalla 
società federativa di Torino e V altro dal 
nuovo ministero di Firenze* Secondo il 
primo, le fusioni territoriali di giugno e 
di luglio sarebbero le basi invariabili della 
federazione; secondo l'altro, la nazione sa» 
rebbe libera di fare quanto credesse più 
conveniente agi 'interessi futuri e durevoli 
del popolo ; giusta il primo, la Costituente 
sarebbe nominata dalla camera dei depu- 
tati: giusta il secondo, essa dovrebbe es- 
sere nominata da tutta la nazione a suf- 
fragio generale. Viene quindi prodotto .al 
Governo provvisorio un indirizzo onde im- 
mediatamente aderisca alia formazione della 
Costituente italiana proposta dal ministero 
toscano. 

Ai 13 o 14 di dicembre si sa che 
la mediazione è finalmente accettata dal- 
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l'Austria, che le conferenze si apriranno im- 
mediatamente a Brusselles, e le cui basi 
di co osi essere le seguenti: La Toscana, 
propone Ti n di pendenza assoluta ; l'Inghil- 
terra vuole la Lombardia unita al Piemon- 
te, riservando a trattare pel Veneto; la 
Russia pretende un regno lombardo-ve- 
neto unito al Tirolo italiano con costitu- 
zione democratica sotto la dominazione del 
principe di Leuctemberg (*), progetto ap- 
poggiato dal feld - maresciallo Radclzky; 
l'Austria insiste sulla formazione del re- 
gno lombardo-veneto con costituzione, eser- 
cito, minisiero e finanze proprie, ma unito 
all'impero austriaco. Come conciliar lutto 
questo? Si conclude adunque essere que- 
sta una mediazione inutile. 

Frattanto in città formasi una legio* 
ne di quei militi che appartenevano ai 
presidii di Palmanova e di Osopo e dei 
coscritti e soldati dell'alto e basso Friuli, e 
due nuova legioni d'infanteria, una dei 
Cacciatori delle Alpi, composta del militi 

(*) Fido dal a5 novembre era statò abbruciato io 
.piaua S. Marco il num. 4 a del giornale V Impaniale per- 
chè conteneva un articolo ebe predicar! la candidatura di 
-questo principe. 
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del Cadore, Feltrino, Bellunese e dei Seti* 
comuni» F altra chiamata DahiMto-istriana 
composta d'individui di quelle provineie* 
Ma scarso è il vantaggio che ridonda alla 
veneta armata da queste nuove milizie, 
mentre cinquemila pontificii ritornano alla 
loro patria pei nuovi fatti di Roma (*).- 

Ài 24 di novembre il Governo prov- 
visorio instiluisce un'assemblea permanen- 
te dei rappresentanti, la quale avrà man» 
dato per decidere in qualsiasi argomento 
che si riferisca alle condizioni interne ed 
esterne di Venezia. 

Cosi termina Tanno 1848 sì fecon- 
do di avvenimenti, di speranze, di delu- 
sioni. 

Vili. 

Anche le idee superstiziose del po- 
polò furono poste in contribuzione da chi 
ne aveva interesse. Il nuovo anno fu oc- 
casione di porgere alimento a nuove spe- 
ranze ed a nuove illusioni come se la sua 
cifra avesse a segnare un'era novella. E' 



(*) Il Circolo italiano fece douo a questi miltti (ti 
bandiera in tegno di fratellanza onde fosse piantata sui Cam- 
pidoglio per Baemoria di Veueiia. 
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forse altissimo consiglio della Provvidenza 
si diceva, che Falba del primo giorno sia 
sorta in mezzo a notizie di guerra che 
fanno presentire un* imminente rottura. Si 
annunzia che i nuovi particolari scritti 
dalle provincie rioccupate sulla sconfitta 
toccata agli austriaci in Ungheria dessero 
a questo fatto un'alta importanza. Si an- 
nunciava artificiosamente che da tutte le 
parti del Lombardo e del Veneto vi fos- 
sero indizii di paura negli austriaci, si dis- 
ponessero movimenti di truppe verso il 
Tirolo e la Germania, si preparassero la 
fortezze alta difesa e si prevedesse in som- 
ma una lotta imminente e tale da non po- 
tersi sostenere in tutti i punti occupali. 
Si annunciava che le dichiarazioni dell'Au- 
stria avessero fallo tramontare il progetto 
delle conferenze di Brossellcs, per cui anzi 
fosse partecipato all'inviato toscano che 
non era più necessaria la sua partenza. 
Si annunciava finalmente che a Torino le 
disposizioni primordiali per marciare in 
Lombardia non si facevano attendere. Se 
la mediazione fosse del lutto cessata . %i 
diceva, e si ripigliassero le ostilità , nelle 
condizioni attuali dell'Austria e dell'Italia, 
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la vittoria non poi re bt/ esse re dubbia. Si 
aggiungeva che a Venezia si sta organiz- 
sando un bell'esercito con cui incomincia- 
re la guerra, esercito che finora mancava 
air Italia; che quando Toscana e Roma- 
gna mandassero un aiuto, l' armata che 
qui si trova potrebbe uscire in campagna; 
che non havvi in Italia, né forse in tutta 
Europa un luogo più acconcio e strate- 
gico di Yeneaia, che un esercito stanziato 
costà, vincendo vince moltissimo e perden- 
do non pèrde mai tanto che non abbia il 
«odo di rifarsi ; che un tale esercito aiu- 
tato eziandio dalla marina, polendo fare 
sbarchi ove voglia di uomini e di artiglie- 
ria, renderebbe sicura la vittoria. À tutte 
tutte queste illusioni insinuate dagl'inte- 
ressati e dalle menti leggiere si aggiun- 
geva quella che il parlamento piemontese, 
sopra mozione del generale Antonini, aves- 
se deliberato di assegnare un sussidio men- 
sile di seicentomila franchi all'erario ve- 
neto senza riserve fusionistiche, senza ri- 
guardi dma$tict e municipali. 11 povero 
popolo sarebbe bene stalo a dura condi- 
zione se non avesse avuto altro mezzo per 
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i sfamarsi che questa somma , promessa 
bensì ma mai spedita. 

Le notizie che in seguito giunsero 
delle vittorie riportate dagli austriaci so* 
pra gli ungheresi non valsero ad intorbidar 
molto tale serenità , dicendosi essere na- 
turale che gli ungheresi non possono né 
vogliono difendere tutta la circonferenza 
del vastissimo loro territorio , pensando 
essi di concentrare le loro forze nel cuore 
del paese ed attendere il nemico in seno 
alla popolazione magiara. Il timore poi che 
la Russia intervenisse in favore dell'Au- 
stria si volle dileguato dal riflesso che i 
caucasiani continuavano la guerraja quale 
doveva essere lunghissima , e che so la 
Russia ritirasse i suoi 150,000 uomini 
per ispingerli sull'Europa, essa perdereb- 
be sicuramente le sue provincie al di la 
del Caucaso, le quali sono la maggior sor- 
gente di "ricchezza per l'impero. 

Frattanto viene insti luita una nuova 
legione denominata Euganea, la quale 
comprendeva i militi e cittadini radunati in 
Venezia o che fossero per giungere dalle 
Provincie di Padova, Vicenza e Rovigo. 
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Giungono pure in Venezia giovani spintf 
da fanatismo o da viste indirette. Si apre 
pure una colletta per l'acquisto di un pi- 
roscafo da guerra, il quale dee assumere 
il nome di Venezia. 

La Costituente italiana viene in questi 
giorni proclamata a Roma, che porla le 
menti al fanatismo. Questo fatto vulvar- 
mente attribuisce spirito profetico a Ma- 
nin, il quale ai 4 luglio disse essere 
tutto provvisorio e dover decidere la dieta 
italiana a fìomal 



IX. 



GII esaltati proclamavano per le piazze 
e sui giornali essere la giornata del 5 
febbraio importantissima per T Italia e 
da far epoca nella storia nazionale. La 
Costituente romana, che, a loro detto, do- 
veva in breve diventare la Costituente ita* 
liana, cominciava in quel giorno le sue 
sedute. Ecco ( declamavano essi enfatica- 
mente ) che il Campidoglio dopo tanti se- 
coli di popolare schiavitù, ed abbiezione, 
accoglierà finalmente i liberi rappresene 
tanti di un libero popolo, e fra pochi gior* 
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ni eoi mandatarii del Lazio e dell' Emi- 
lia, riceverà deputati dalle altre parti di 
quella terra, che i principi italiani e stra- 
nieri, ecclesiastici e laici, avevano tenuta 
finora divisa, perchè altrimenti averla non 
potevano serva (*); In ouest' assemblea 
il papa venne dichiarato decaduto di latto 
* di diritto dal governo dello Stato ro- 
mano e venne proclamata la Repubblica 
romana (**>, 

In questo torno il gran duca Leo* 
poldo abbandonò Siena per imbarcarsi a 
Porto S. Stefano sópra un naviglio in- 
glese lasciando un biglietto con cui dice 
sottrarsi alla scomunica dal papa minac- 
ciatagli se avesse aderito alla Costituente 
italiana. Jn Firenze si acclamò tosto dal 
popolo un Governo provvisorio a condi- 
zione che la forma definitiva di governo 
per la Toscana debba decidersi dalla Co- 
stituente italiana in Roma. Si rallegrano 
di ciò i fanatici» i quali non ponendo 

(*) Giornale V Indipendente del 5 febbraio i&4<). 

(**) Alta notizia di questo arreni franto il Circolò 
italmno ed il Circolo popolare di Venezia , preceduti 
delle rispettive bandiere, si recarono uniti nella piazza di s. 
TWaroo per festeggiare hi solenne promulgazione del prin- 
cipio repubblicano nel Campidoglio ! 
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mento alla cagione che indusse questo 
principe ad allontanarsi dai suoi Stali, 
veggono sparito un' ostacolo alla rigene- 
razione unitaria della nazione * mentre 
temevano che un giorno la fama di cui 
goderà questo principe, la dolcezza delle 
sue maniere, l'attrattiva delle famigliari 
virtù, la facilità delle date adesioni non 
avessero consiglialo qualche partito ad 
offrire a lui una parte importantissima 
nella vita novella d'Italia, atto che avreb- 
be potuto suscitare imbarazzi ulteriori. 

Per rinfrancare gli animi e dissipare 
i dubbi che ragionevolmente insorgevano 
sulla posizione di Venezia si sparse la 
voce non essere vere le vittòrie degli au- 
striaci sugli ungheresi. Di cerasi che l'a- 
vanzarsi d» questi ultimi sul suolo un* 
garioo non fu che un effetto della tattica 
adottata da Kossuth, il quale aveva tra- 
sportato la sede del governo a Debreczin, 
ch'è la seconda del regno, ove si custo- 
discono la corona e le insegne di santo 
Stefano; che l'abbandono di Pest fu cau- 
salo dal freddo intenso che aveva coperto 
i fiumi di ghiaccio per modo che in ve- 
ce di servire come linea di difesa nelle 
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fortificazioni costruite, erano diventati la 
migliore strada per condurrei cannoni, 
venendo cosi distrutto tutto il sistema di 
difesa ; che la guerra anzi si faceva più 
generale e che la certezza non poter 
l'Austria ritirare un soldato dall' Unghe- 
ria, anzi dover aumentare 1' esercito che 
colà teneva, doveva incoraggiare i vene- 
ziani^ si aggiungeva inoltre che da Vien- 
na non si poteva temere alcun rinforzo; es- 
sere la Prussia troppo occupala nell'in- 
terno dei suoi stali e troppo interessata 
ad indebolire l'Austria per pensare di soc- 
correrla; la Russia guardar principalmente 
Costantinopoli; l'Inghilterra essere disposta 
a conservarsi neutrale durante la guerra, 
e finita questa a mettersi dal lato del 
vincitore ; la Francia dover conóscere il 
proprio interesse di concorrere alla in- 
dipendenza italiana. 

Poco appresso giunse la notizia che 
gli austriaci avevano passato il Po e che 
al mezzo giorno del 48 erano entrati in 
Ferrara; ma tosto si sparse la voce ch'e- 
ransi ritirati e si predicava essere que- 
sto fatto importantissimo e decisivo co- 
me una confessione indubitabile d'ìmpo- 
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tanza. Se quelle schiere, si dieeva, avesse- 
ro politicamente e strategicamente potuto 
progredire nella occupazione degli Stati ro- 
mani, od almeno rimanere A di là del 
Po, non avrebbero precipitalo di tanto la 
loro ritirata; questa mossa retrograda si- 
gnifica dunque che gli austriaci assotti- 
gliare non possono l'esercito da loro te- 
nuto nel Veneto ed in questi giorni al- 
quanto ingrossato, e significa inoltre che 
T intimazione fatta ai ferraresi dì ripri- 
stinare le insegne pontificie e l'apparato 
delle forze colle quali sarebbe stata so- 
stenuta, non riuscirono sufficienti a de- 
stare quelle cittadine discordie nelle qua- 
li la politica austriaca fonda le sue spe- 
ranze ! 



Ài 15 di febbraio si aprì l'assemblea 
dei rappresentanti. Manin fece un rapido 
cenno delle condizioni politiche di Ve- 
nezia dal luglio in poi; rieordò l'alto di 
adesione delt assemblea veneta al regno 
dell'Alta Italia, Y armistizio che gli tolse 
l'effetto e produsse l'ii agosto, l'elezione 
fatta nel mese stesso dall' assemblea di 
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un triumvirato con potori dittatoriali, la 
conferma di quei poteri nelle stesse per- 
sone nel mese di ottobre e finalmente la 
convocazione della presente assemblea, al- 
la quale procedette il Governo perchè non 
si dubitasse del mandalo illimitato di cui 
essa è insignita per decidere le sorti del 
paese. Pel riordinamento e pacificazione 
d'Italia* egli disse, s'interposero mediatrici 
la Francia e la Gran Brettagna; dalla 
mediazione dee emanare o un trattato o 
la guerra: nelf uno e nell'altro caso Ve- 
nezia indipendente ha diritto di discutere 
e deliberare sulle condizioni della sua 
vita fino a tanto che le sorti della na- 
zione siano decise ed accettate; le istanze 
del triumvirato presso le alte potenze e 
le sue relazioni f ratei lev oli col Piemonte, 
tolsero il blocco di mare; l'accresciuto e* 
sercito, le ampliate forze della marina, i 
forti meglio muniti, resero e rendono più 
formidabile la resistenza; alle esauste fi- 
nanze ha largamente provveduto t amore 
di patria non sagrificii di tutte le classi 
di cittadini. 

Nella seconda seduta l'assemblea si 
occupò del progetto di un regolamento 
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stabile per la medesima. Nella terza te- 
nuta il 17, sopra mozione per urgenza 
di un deputalo, l'assemblea in rista che, 
essendosi essa costituita, cessava la ditta- 
tura , ammise ad unanimità la seguente 
proposta : L'Assemblea conferisce il potere 
esecutivo ai rappresentanti Manin , Gra- 
ziarti e Cavedalis con poteri straordinarii 
per quanta riguarda la difesa dello Sta- 
to, esclusa la facoltà di prorogare e di 
sciogliere l'assemblea. 

La quarta seduta discusse sulla pre- 
sentazione all'assemblea delle basi sulle 
quali formare il regolamento stabile. Nel- 
la quinta, ch'ebbe luogo nel 22, dopo 
alcune discussioni di poca importanza, 
Manin espone i rapporti avuti dal Go 
Terno colla Francia e coi varii Slati d'I 
tatia : accenna all'invio a Parigi di Tom 
maseo, alle pratiche usate rispetto alle pò 
lonze mediatrici, alla chiesta e non olle 
nula sospensione delle ostilità , ai legni 
francesi che sbloccarono il veneto porlo, 
agli aumentali presidii. Egli dà lettura del- 
la risposta del ministro degli affari esteri 
della Hepubblica francese sig. Bastide spe- 
dila fino dai 19 agosto 1848 e tenuta 
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occulta sino a questo momento, lettera che 
falla conoscere al popolo lo avrebbe me- 
glio istruito della sua posizione ed avrebbe 
tolto molte illusioni. Essa riguardava la 
domanda fatta dal Governo veneto del- 
l'intervento armato francese in suo favo- 
re: il rifiuto è apparentemente fondato 
suir avversione mostrata dagP italiani per 
l'intervento, non potendo il Governo fran- 
cese intervenire loro malgrado , aggiun- 
gendo che tulio quello che può fare la 
Francia si è di procurare un 9 amichevole 
componimento , al cui effetto erano già 
intavolale negoziazioni (*). Parla inoltre 
Manin della destinazione del Pasini a rap- 
presentante veneto nelle conferenze diBrus- 
selles e presso il Governo francese dopo 
avere esoneralo il Tommaseo da questo 
ufficio. Fratellevoli corrispondenze abbia- 
mo tenuto, egli dice , coi Governi italia- 
ni. Gol Governo di Sardegna abbiamo trat- 

(') Nel rapporto che fece Tommaseo nella aedota del- 
l'assemblea del 3 marzo sulla sua missione presio la Repub- 
blica francese nulla v'ba di rimarchevole, il suo discorso an- 
fibologico dice in sostanza che i veneziani debbono rispettare 
la Francia né troppo sperando né troppo disperando, sendo 
l'erto, die conoscendo essa le proprie forze e la sua utilità , 
polià grandemente loro giovare- 
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tato francamente e liberamente senza le- 
dere l f autonomia del nostro Stato ; del 
resto ci siamo mostrali neutrali negli affari 
di ordinamento interno degli altri Stati: que- 
sta condotta ebbe l'approvazione di tult'i 
Governi; per essa rimane V avvenire im- 
pregiudicato a voi , da cui dipende che 
Venezia sia conservata a sé stessa ed al- 
l' Italia. In seguito un deputato accen- 
nò all'occupazione di Ferrara per parte 
degli austriaci, ed il Governo ha espli- 
citamente dichiaratoci nessuna ragione 
politica o diplomatica g l'impediva di ri- 
prendere le ostilità. 

Nella sesta seduta tenuta ai 26 l'as- 
semblea si occupò principalmente dello 
stato delle finanze. 11 rapporto fu letto da 
Manin. Dal periodo 21 marzo al 12 ago* 
sto furono spesi 21 milioni, mentre nel- 
aeguale periodo dai 42 agosto a tutto di- 
cembre se ne sono spesi soli 14 e mezzo, 
quantunque la forza di terra e di maro 
sia stata aumentala, siasi provveduto al- 
l'abbigliamento dei militi, avendosi per ciò 
solo speso un milione e mezzo di lire ; 
nuovi vastissimi ospitali furono eretti: le 
caserme furono rislaurale e provvedute 
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del necessario ; il materiale da guerra ac- 
cresciuto; V approvvigionamento di Vene- 
zia assicurato; i lavori dell'arsenale, che 
prima del 22 marzo impiegavano 800 uo- 
mini, ne impiegarla* S300; si diedero 
sovvenzioni ai pii stabilimenti ed al Co- 
mune per lire 362,300: sì provvida alle 
maggiori necessità del povero e degli esuli, 
e nessuna amministrazione ebbe difetto di 
fondo per progredire nel suo ordinario an- 
damento, anzi le dotazioni furono sempre 
facili e pronte; furono decretati lavori 
ptraordinarii per occupare gran parte de- 
gli artieri che rimanevano oziosi. Questo 
rapporto terminava colle seguenti notevoli 
parole: Possiamo presentarsi all' Assemblea 
consegnando le finanze in condizione mi- 
gliore assai di amila in mi le abbiamo 
ricevute: così che i timidi che si allar- 
mano per voci vaghe ed infondate possono 
avere la tertezza (he nessun nuovo ed 
estraordinario provvedimento è per oro ne- 
cessario^ che se la guerra si prolungasse, 
o più precisamente parlando, si prolungas- 
se la presente incertezza anche dopa ti 
mese di maggio, V Assemblea ha. lutto il 
tempo necessario per discutere e decretare 
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quelle disposizioni che crederà più utili al 
paese con lo scopo specialmente di evita* 
re P emissioni di nuova carta monetata. 

Nella settima seduta del 27 il mini- 
stro Graziarli diede lettura del rapporto 
fatto al governo intorno allo stato della 
marina. Questo boceacevole rapporto fece 
conoscere che nell'arsenale al 22 marzo 
non c'era che legname da costruzione e 
che in conseguenza fu necessario acqui- 
star tutto, a cominciare dalle cose le più 
minute; che 4,000 uòmini; compresa Fin- 
fanteria, erano pronti all'imbarco, e che 
eranvi mille bocche da fuoco • cento le- 
gni già armati, senza però dire di che na- 
tura fossero. Certamente il triumviro com- 
prese in codesta cifra anche le gondole 
assegnate agli ufficiali, o per lo meno le 
cannoniere che erano a difesa dell'estuario. 
Si disse ancora che si sta acquistando 
un piroscafo, ma che gli avvenimenti po- 
litici sì oppongono alla sollecitudine de- 
siderata. Finalmente si aggiunse che si 
acquistarono 5,000 fucili f si addestra- 
vano 420 marinai, che in breve verrei** 
bc attivata una fabbrica di polvere, e si 
conchiuse che la spesa complessiva men* 
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si le della marina ammonta a 700,000 lire 
all'incirca. Terminata la lettura di questo 
rapporto, il triumviro Cavedalis lesse il 
suo intorno allo stato della guerra: mi- 
scuglio di tattica militare, di osservazioni 
filosofiche, di esempi storici antichi e mo- 
derni, di economia pubblica , di scienza 
politica e di rabbuffi. (*) Da esso si viene a 
conoscere che dall'ottobre in poi fu dila- 
tala la veneta provincia, dappoiché al mez- 
zogiorno i veneziani raggiungevano la Ca- 
va nella sull'Adige, mentre non si passava 
prima la sponda del Brenta ed al setten- 
trione i veneti avamposti si spingevano 
sino all'alveo vecchio del Piave. Le for- 
tificazioni , le batterie nelle isole ed ai 
margini della laguna erano condotte a 
compimento, con regolarità sistemate, prov- 
vedute delle occorrenti munizioni» Cinque- 
centocinquanta erano le bocche da fuoco 
disposte sui parapetti ed era determinato 
ovunque con precisione lo stato di com- 

r 

(*) Si osservò cht nella stampa del rapporto de! Ca~ 
vedalis furono moderate alcune espressioni, dalle quali Popi* 
nton pubblica era stata troppo aspramente ferita. Io quel 
discorso egli insultò le milizie, volse diatribe contro tutti, 
fece il panegirico del mistero, disse che la disciplina ha da 
essere inumana, ec. ec. 
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battimento in ogni contingenza d'atlaco- 
L'esercito veneto aveva soggiaciuto de 
una qualche diminuzione numerica nei 
corni volontari! perchè quattro reggimenti 
di noma e di Bologna erano stati rispe- 
diti ai loro paesi, ma accresciuto in trup- 
pe regolari, e si poteva calcolare che 5000 
fossero i partiti e 3300 i pervenuti ; in 
somma esso dava la complessiva cifra di 
46,430, l'arrotamento continuava ed erano 
state emesse le disposizioni per recarne 
l'aumento ad altri 3000 di truppe rego- 
lari. Alle forze di linea aggiunger si po- 
trebbero le quattro legioni della guardia 
nazionale ed i suoi bersaglieri e canno- 
nieri, gareggiando essi colle schiere re- 
golari nell'istruzione e partecipando ad 
ogni cimento. Venendo poi a parlare sui 
varii modi di far la guerra, il triumviro 
osservò chele insurrezioni in massa non 
valgono se non sono coadiuvate dagli eserci- 
ti, appoggiò con esempi storici la sua propo- 
sizione e quindi conchiuse che non conveni- 
va tentare la sollevazione delle provincie. 
Bella fu soprattutto quella specie di epi- 
gramma ch'egli fece sul proposito delle 
accuse lanciale conlra l'amministrazione mi- 
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li tare Se noi attestano ascoltato tuffi delatori, 
egli disse, saremmo stati costretti ad espel- 
lere tutti ed ufficiali e soldati, epperó an- 
ziché passare a pronte misure di rigore, 
abbiamo fatto uso di prudente cautelai I 

Nell'ottava seduta del 28 fu data let- 
tura dell'indirizzo dei Circoli italiano a 
popolare che proponeva di molestare il ne- 
mico con frequenti sortite. Quest'indirizzo 
fu rimesso come petizione all'esame delia 
commissione di guerra e marina. Nella 
nona seduta del 1 marzo, dopo aver fi- 
nita la discussione ed approvazione del- 
l'intero regolamento, si passò alla elezione 
dei cinque rappresentanti che dovevano, 
a termini del regolamento, presentare una 
lista dei nomi da essi riputati idonei a 
comporre ognuna delle quattro commi»- 
siom permanenti, cioè: i commissione 
di guerra e marina: 2 finanze, arti e 
commercio; 3 legislazione civile e pena- 
le; 4 amministrazione interna «culto, istru- 
zione e beneficenza. 

Nella seduta del giorno 3 dello stesso 
mese di marzo trovandosi l'Assemblea co- 
stituita in via definitiva, approvalo il re- 
golamento, formate le sezioni, nominate 



le commissioni governative, i triumviri 
provocarono dalla stessa Assemblea le de- 
liberazioni relative alla forma di governo, 
dichiarandosi pronti a deporre i poteri 
nelle mani di quelli ai quali i rappresen- 
tanti fossero per trasmetterli. 

Appena radunata l' Assemblea nel 
giorno 5, avvenne un' imponente man ife- 
stazione popolare a bello studio promossa 
da chi ne aveva interesse. Si era sparsa ad 
arte la voce che la sinistra dell'assemblea 
voleva mutare il governo, sostituendo agli 
attuali triumviri» persone che dicevansi 
nemiche del bene di Venezia. La folla 
tumultuante si recò dinanzi al palazzo du- 
cale, ove i rappresentanti tenevano la se- 
duta, e nominava alcuni di questi , dei 
quali roleva la vita. La porta del palaz- 
zo venne sbarrata, ma avendo ciò mag- 
giormente irritato il popolo che già stava 
per abbatterla ed irrompere nella s ala del- 
l'adunanza, si credette miglior partito 
l'aprirla. La forz'armata mal poteva fsoeie- 
nere l'impeto del popolo, il quale si cai- 
mò alquanto quando vidde parte della 
guardia nazionale levare dai fucili la ba- 
ionetta dimostrando essa con ciò che non 
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l'avrebbe impiegata contro il popolo. II UT 
multo prendeva un'aspetto sempre più mi" 
naccioso, quando si presentò Manin e fece 
sciògliere ogni attruppamento coll'invitare 
semplicemente il popolo a sgombrar da 
colà. Bell' esempio di mansuetudine nel 
popolo veneto! L'assemblea però , non in- 
timidita dalle grida che penetravano Gn 
nella saia, rifiutò, convien dirlo , dignito- 
samente T urgenza della proposta fatta da 
un deputalo che la dittatura fosse con- 
fermata negli stessi triumviri, come oppo- 
sta al decoro dei governanti ed a quello 
del popolo, riservandosi di prenderla ma- 
turamente in esame, ed esaurì tranquilla- 
mente l'ordine del giorno. 

Nella seduta del 6 Manin confina astu- 
zia tenne il seguente discorso: lo non ho 
mai avuto tanto bisogno d'indulgenza co- 
me in questo momento, dovendo io parla- 
re di cosa sulla quale avrei amato non es- 
sere astretto mai a parlare. La condizione 
presente del governo, è tale che non può 
durare. Quest'assemblea dichiarando nel 
i 7 febbraio cessata la dittatura e deman* 
dando ih via provvisoria alle tre persone 
che avevanla esercitata fin allora , il pò- 
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fere esecutivo, ha preso un provvedimento 
che doveva durare pochissimo, cioè fintan- 
toché l'assemblea avesse fatto il proprio 
regolamento, formate le sezioni, nominate 
le commissioni. Queste cose sono adesso 
compiute. Il Governo ha già presentato al- 
l'Assemblea il rendiconto del suo operato 
in tutfi rami della pubblica amministra- 
zione. Dopo ciò il Governo ha creduto ces- 
sato il motivo per cui gli venne affidato 
il potere nel 1 7 febbraio, il Governo pre- 
sente è tollerato per la necessità del mo- 
mento, egli è assolutamente privo di ogni 
autorità morale. Il suo è uno slato di vera 
crisi ministeriale, e questa, se in ogni pae- 
se deve durare pochissimo, tanto meno lo 
deve presso di noi, che siamo in circostan- 
ze eccezionali. Il Governo ha bisogno di 
forza per combattere ad un tempo gli 
interni e gli esterni pericoli. Ma noi non 
abbiamo né autorità, né forza per continua- 
re. Affrettatevi , cittadini rappresentanti , 
a creare un Governo nuovo il quale ab- 
bia la fiducia del paese che noi non sap- 
piamo di averla; noi siamo appena tol- 
lerati. 

Quelle parole, che ben palesamo il 
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fine secreto di chi le proferita, ottennero 
l'effetto bramato. Nella seduta del giorno 
seguente l'Assemblea dichiarò Manin ca- 
po del poter* esecutivo col titolo di pre- 
sidente, riservando a se il potete costi- 
tuente e legislativo con quello di delibe- 
rare sulle condizioni politiche del paese, 
delegando inoltre allo stesso presidente 
Manin ampli poteri per la difesa interna 
ed esterna del paese f non escluso il di- 
ritto di aggiornare l* Assemblea, ma col- 
V obbligo di riconvocarla entro quindici 
giorni e di esporre nella prima seduta i 
motivi della proroga, come pt. e colla fa- 
coltà di fare disposizioni legislative in 
easo di urgenza da sanzionarsi poi dal- 
V Assemblea. 

In seguito di ciò Manin costituì il 
nuovo Governo in sei dipartimenti: 1 Af- 
fari esteri e presidenza da trattarsi diret- 
tamente dal presidente : 2 Finanze, com- 
mercio, arti e manifatture, da Isacco Pe- 
saro Maurogonato; 3. Giustizia ed interno 
da Giuseppe Catucci; 4 Culto, istruzio- 
ne e beneficenza, dall' ab, Giuseppe Da Ca- 
roto , 5 Marina, da Leone Graziani, 6 
Guerra, da Giovanni Battista Caveda- 
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lift (*); assumendo sopra di sé la respon- 
sabilità di tulli questi ministri. 

Ai 15 dello stesso mese di marzo 
si tenne seduta dall'Assemblea; si fecero 
alcune discussioni , ma nessuna delibe- 
razione. 11 vice-presidente comunica un 
messaggio del Governo, con cui viene 
sospesa per quindici giorni I* Assem- 
blea, e si ordina a lult'i militi di recarsi 
tosto ai loro posti. La seduta fu subito 
levata fra le grida: Viva la guerra] Era 
arrivalo in Venezia un corriere apposito 
spedilo da Torino portante un dispac- 
cio in data del , il quale avvisava il 
Governo di Venezia che col giorno 12 
sarebbe stalo disdetto 1' armistizio e pel 
giorno 20 si sarebbero riprese le ostili- 
tà, ed invitava lo slesso Governo a pre- 
disporre i mezzi per cooperare effica- 
cemente sui campi veneti e lombardi. 

XI. 

Se la lunga espeltazione , dicevasi, 
impoveri con infecondo mantenimento di 

(*) Non appagando il pubblico la nomina dei due ul- 
timi mini siri , ti fece succedere in piazza s. Marco una 
prezzolata dimostrazione in fame di est» con torcie e bay- 
ch'ere. 

6 



eserciti gli erarii italiani , ha per altro 
prodotto il vantaggio di aumentare e mi- 
gliorare le truppe di Venezia e del Pie* 
monte, come pure quello di disporre To- 
scana e Romagna alla energìa rivoluzio- 
naria, alla volontà risoluta di avere Italia 
libera ed unaìl Si approfitti adunque, 
declamavasi , di questi vantaggi, si ap- 
profitti agendo con unità di vedute, con 
unità di azione, s'impieghino le forze tutte 
e si faccia una guerra di fatti, non di pro- 
clami o di marcie. E mentre Italia si accin- 
ge nuovamente alla pugna, giunsero oppor- 
tunissime le notizie di Francia. La discus- 
sione avventila dell'assemblea nazionale sul- 
le interpellanze del sig. Buvignier, venne 
a confermare in ottima occasione \a sicu- 
rezza che la Repubblica francese nulla 
farà per noi. La libertà della patria de- 
ve conquistarci da noi. Nessuna speran- 
za nella protezione straniera. Viva la 
guerra I 

Ma ai 23 di marzo avviene il san- 
guinoso combattimento, in cui i piemon- 
tesi perdettero Mortara ed indi miracolisi 
fin sotto Novara. 11 re Carlo Alberto appos- 
talo sulle alture di Olengo, viene assa- 
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lito dagli austriaci; segue un nuovo com- 
battimento ; le mosse degli austriaci im- 
pediscono al concentrazione degli altri cor- 
pi d'armata, che vengono posti fuori di 
combattimento. I piemontesi sono battuti 
nel centro ed ai fianchi. Nella notte Car- 
lo Alberto manda parlamentarii al feldma- 
resciallo Radetzky per concertare una tre- 
gua : nello stesso tempo abdica in favore 
di suo figlio Vittorio Emmanuele ed ab- 
bandona i suoi Slati. Ai 25 si sottoscrive 
in Novara I' armistizio dal feldmarescial- 
lo Radetzky, dal nuovo re Vittorio Emma- 
nuel e e dal maggior generale dell'armata 
sarda Chrzanowsky. 

In seguito di questi avvenimenti il 
tenente maresciallo Haynau spedisce da 
Padova al Governo provvisorio di Venezia 
la seguente lettera in data del 26 marzo: 
Dietro l'annessavi comunicazione uf- 
ficiale di S. E. il signor feldmaresciallo 
conte Radetzky dal quartier generale di 
Vespolato li 24 marzo 1849, l'avanzarsi 
vittorioso dell'imperiai regia armata nel 
Piemonte e la sconfitta totale delle armi 
sarde, seguita li 23 di questo mese presso 
Novara, è ormai un fatto, le cui conse- 
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guenze riguardo lo Slato del Piemonte do- 
vranno pure reagire sulle attuali circostan- 
ze della città di Venezia. 

Da quella parte non avrà questa 
città d'attendere d'or innanzi ulteriore ap- 
poggio nelle proprie sue tendenze. 

Non può sfuggire al Governo prov- 
visorio che quelle medesime tendenze non 
siano più da sostenersi, e che la protra- 
zione del presente slato di cose, pesantissi- 
mo per tutte le classi degli abitanti di 
Venezia, sarà immancabilmente seguita dal- 
la totale rovina di questa poco fa ancora 
sì fiorente città. 

Eccito quindi il Governo provvisorio 
di desistere dall'inutile resistenza e di ri- 
consegnare la città al legittimo suo so- 
vrano, V augusto imperatore d'Austria. 

Una pronta sommissione ed il ritor- 
no al suo dovere farebbero ancora pos- 
sibile raccordare delle condizioni vantag- 
giose, non attendibili però qualora la cit- 
tà persistesse nella rivoluzione, costrin- 
gendomi ad estreme misure di rigore, i 
risultati delle quali, immancabili e tristi, 
vorrei risparmiare alla e' Uà di Venezia, 
iinora affascinata. 



X 85 X 

XII. 

Se i sedicenti padri della patria a- 
vesserò amato il vero bene di essa, non 
avrebbero certamente esitato a por ripa- 
ro ai commessi errori col rientrare nel- 
l'ordine; ma essi non volevano che pro- 
lungare il più possibile il loro regno, ed 
adagiati sulle ricchezze che non avevano 
mai posseduto, non avendo niente da per- 
dere, anzi da sperare un maggior van- 
taggio da un' ulteriore resistenza , sordi 
alla voce dell'umanità e guardando con 
tutta indifferenza un popolo sull'orlo del 
precipizio, fecero ogni possibile sforzo per 
mantenerlo in quell'affascinamento, in cui 
lo avevano fatto miseramente cadere. 

L'assemblea dcVap presentanti quin- 
di, ispirala dal grande cittadino, che ri- 
chiama alla mente il 22 marzo, nella sua 
seduta segreta del 2 aprile decretava che 
Venezia resisterà all' austriaco ad ogni 
costo e che a tal uopo il presidente Ma- 
nin è investilo di poteri illimitati. 

Da quéslo sconsigliato deercto eb- 
bero origine tutti quegli estremi mali, a 
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cui fu sottoposta Venezia e lo cui con- 
seguenze per lunghi anni ancora si a- 
vranno a deplorare; ed è ben da stupirsi 
come un' assemblea abbia potuto lasciarsi 
abbagliare a tal segno da chi fino allora ave- 
va date si poche caparre d'ingegno e di 
onestà. Dell'inettezza e slealtà del Governo 
parlava la gelosia dimostrata del proprio 
potere che lo faceva guardiar biecamente 
e sfrattare chiunque cominciasse ad acqui- 
starsi opinion pubblica o popolarità; parlava 
il costante allontanamento degli onesti 
ed intelligenti dai pubblici impieghi; par- 
lava l'estrema corrutella introdotta in ogni 
ramo d'araminislrazione;parlava la dilapida- 
zione dell'erario, frutto degli enormi sa- 
crifica dei cittadini ; parlava V assoluta 
mancanza di provvedimenti onde rendere 
meno pesante il servigio alle truppe in- 
cadaverite dalle febbri, da cui restava col- 
pilo ognuno tostochè si avesse presentato 
sui forti ; parlavano quelle promozioni a 
gradi militari di individui macchiati di 
ogni sorla di turpitudini , il vero merito 
negletto, la sfrontatezza e la millanteria 
•innalzala ; parlava la guardia nazionale 
presieduta da inetti aderenti del Gover 
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no, trascurala affollo nella sua istruzione 
e che si poteva riguardare, non già co* 
me la forz' armala del popolo, ma come 
molla del Governo; parlava Y alterigia de 9 
pubblici funzionarii, ognuno de" quali era 
un despola ; parlava un Comitato di vi- 
gilanza, che per imbecillità, arbitrii, so- 
perchierie de 9 suoi membri era caduto 
nella generale esecrazione; parlavano le 
carceri riboccanti di onesti cittadini co- 
là gitlati dall'odio personale dei vili pie* 
posti; parlava il permesso monopolio dei 
generi di vittuaria; parlava finalmente il 
baccante gavazzar della plebaglia e l' in- 
soccorsa inedia del probo cittadino. 

L'insurrezione di Genova, la repub- 
blica di Roma e notizie favorevoli agli 
ungheresi servono ad illudere la classe 
meno intelligente della popolazione e a 
far dimenticare che mensilmente spen- 
dono 3,000,000 di lire e che la città 
non vettovagliala ed affatto sprovvista di 
danaro sarà in breve abbandonata dalla 
flotta sarda e non potrà essere difesa che 
dalla sua debole squadra. 

In seguilo al decreto di resistenza 
del 2 aprile il Governo ai 9 dello stesso 
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mese impone un nuovo prestito. Tulle le 
dille che nei prestiti precedenti del 19 set- 
tembre e 12 ottobre 1848 furono tassa- 
te per lire 24,000 o più, sono obbligate 
di prestare nuovamente al Governo una 
somma eguale a quella della prima tas- 
sazione. Le ditte che debbono subire 
questo prestilo sono circa quaranta e la 
somma domandala sorpassai 3,000,000 
di lire. 

Ài 24 di aprile lo stesso Governo 
aprì un arrotamento volontario "obbliga- 
torio per tutta la durata del blocco, per 
F armamento straordinario della marina 
all'uopo di difendere Venezia dal blocco 
di mare. 

XIII. 

Ma già le imperiali truppe, dopo aver 
per più giorni lavorato intorno alle forti- 
ficazioni di assedio contro Marghera, ver- 
so il mezzogiorno del 4 maggio, comincia- 
no il primo attacco» Scoperte cinque bat- 
terie fulminarono essi que" forti con razzi 
e bombe e dopo due ore di fuoco man- 
darono ài veneziani un parlamentario; sì 
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riprese quindi il fuoco che durò fino al- 
le 8 di sera. Il parlamentario recava il 
seguente proclama del Feldmaresciallo con- 
te Radctzky diretto al presidente del Go- 
verno provvisorio di Venezia: 

« Abitanti di Venezia ! lo oggi non 
vengo da guerriero o generale felice, io 
vèglio parlarvi da padre. E' scorso tra voi 
un intero anno di trambusti, di moli a- 
narchici e rivoluzionarli, e quali ne furo- 
no le sinistre conseguenze! Il pubblico 
tesoro esausto, le sostanze dei privati per- 
dute, la vostra florida città ridotta agli 
ultimi estremi. Ma ciò non basta. Voi ora 
dalle vittorie della mia valorosa armata 
riportate sopra le truppe vostre alleate, 
siete ridotti a vedere le numerose mie schie- 
re arrivale al punlo di assalirvi da ogni 
punto di terra e di mare, di attaccare i 
vostri forti, di tagliarvi le vostre comuni- 
cazioni, d'impedirvi ogni mezzo di lascia- 
re Venezia, Voi così sareste abbandonali, 
tosto o tardi, alla mercè del vincitore. Io 
sono arrivalo dal mio quartier generale 
di Milano per esortarvi l'ultima volta; l'uli- 
vo in mano, se date ascollo alla voce della 
ragione; la spada nell'altra pronta ad in- 



figgervi il flagello della guerra sino allo 
ilertnink) se persistete nella via della ri- 
bellione : via che vi farebbe perdere ogni 
diritto alla clemenza del vostro legittimo 
sovrano. Io mi fermo vicino a voi, nel quar- 
tier generale del corpo d'armala qui stan- 
ziato, tutto domani, ed aspetto ventiquattro 
ore, cioè sino alle ore olio di mattina del 
giorno 6 di maggio, la vostra risposta a 
questa mia* ultima intimazione. Le condì* 
zioni immutabili che chiedo da voi a no- 
me del mio sovrano, sono le seguenti* 

Art. 1. Resa assoluta, piena ed in- 
tera ; 

Art. 2. Red dizione immediata di tutti 
i forti, degli arsenali e dell'intera città, 
che verranno occupati dalle mie truppe, 
alle quali saranno pure da consegnare lult'i 
bastimenti e legni da guerra in qualunque 
epoca siano fabbricali, tult'i pubblici sta- 
bilimenti, materiali da guerra, e tulli gli 
oggetti di proprietà del pubblico erario. 

Art. 3. Consegna di tutte le armi 
appartenenti allo stato, oppure a) privati. 

Acconto però dall'altra parte le con- 
cessioni seguenti: 

Art. 4« Viene concesso di partire da 
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Venezia a tutte le persone, senza distia* 
zione, che vogliono lasciare ia città per 
via di terra o di mare, nello spazio di 48 
ore. 

Art. 5. Sarà emanato un perdono ge- 
neralo per tuli 9 i sotto-ufficiali e semplici 
soldati delle truppe di terra e di mare. 

Dal lato mio cessa ranno le ostilità 
per tu II a la giornata di domani sino al- 
l'ora sovra in di cala, cioè le ore '8 di mat- 
tina del 6 di maggio ». 

À questa proclama cosi rispose il pre- 
sidente del Governò provvisorio : « Eccel- 
lenza! Il tenente maresciallo Havnau, con 
nota 26 marzo p. p. n. 444 fece già al 
Governo provvisorio di Venezia quella in- 
timazione di resa, eh' è sostanzialmente 
portata dai proclami di V. E. in data di 
ieri, acchiusi in un involto a me diretto. 
Nel due aprile furono convocali i rappre- 
sentanti della popolazione di Venezia, ai 
Suali il Governo diede comunicazione della 
ella Nota del lenente maresciallo Haynau, 
provocando dall'Assemblea una delibera- 
zione sulla condotta ch'esso Governo do* 
veva tenere nelle già conosciute condizio* 
ni politiche e militari dell'Italia, L'Assem- 
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bica dei rappresentanti ha unanimemente 
decretata la resistenza, e me ne diede l'in- 
carico. Al proclama dunque dell'K. V. non 
posso fare altra risposta eh* quella che 
mi è già stata prescrìtta dai mandatari 
legittimi degli abitanti di Venezia. Mi pre- 
gio poi di far nòto alla E. V. che, sino 
dal 4 aprile, mi sono rivolto ai Gabinetti 
d'Inghilterra e di Francia, affinchè, con- 
tinuando la loro opera di mediazione, 
vogliano interporsi presso il Governo au- 
striaco per procurare a Venezia una con- 
veniente condizione politica (*) Ho speran- 
za di ricevere fra breve la comunicazione 
ufficiale delle benevole pratiche delle pre- 
fate alte potenze, specialmente dopo le 
nuove istruzioni che ho trasmesse a Pa- 
rigi il 22 dello slesso mese. Ciò non to- 

(•) Ai 4 aprile Agli spedì un indirizzo ai ministri de- 
gli affari esteri d'Inghilterra e di Francia, nella anale in- 
vocata pia prontamente che fosse possibile gli effetti della 
medtaiione, di cui qoe' (io verni a ve? ano date speranze; V*- 
ne%ia chiede^ egli diceva , che il giogo austriaco non 
pesi più ormai sopra di lei; non già che le si renda 
ciò che le venne tolto pel trattato di Campojormio , 
ma almeno che le sia rendalo il proprio nome e quello 
eh' è strettamente necessario alla sua esistenza. Ella si 
mette, soggiungeva, sotto la protezione alleata deW In- 
ghilterra e della Francia > lasciando ad esse Ubera la 
scelta del mezzi. 
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girerebbe che le trallalive potessero aver 
luogo anche direttamente col ministero 
imperiate, ove la E. V. ciò stimasse op- 
portuno per giungere ad uno scioglimen- 
to più facile e pronto. Spetta adesso alla 
E. V. il decidere se, durante le pratiche 
di pacificazione, abbiano ad essere sospese 
le ostilità, per evitare un forse inutile 
spargimento di sangue » . 

A questa risposta del presidente del 
Governo provvisorio il feldmaresciallo con- 
te Radelzky fece seguire il seguente suo 
riscontro: a S. M. nostro sovrano, essen- 
do deciso di non permettere l'intervento 
di potenze estere tra esso ed i suoi sud- 
diti ribelli, tale speranza del Governo ri- 
voluzionario di Venezia è vana, illusoria 
e fatta solamente per ingannare i poveri 
abitanti. Cessa dunque d'ora innanzi ogni 
ulteriore carteggio, e deploro che Venezia 
subirà la sorte dell* guerra „. 

Nei successivi giorni gli attacchi conti- 
nuarono ora più o meno vivi. I ristretti limiti 
prefissi a questi cenni storici non consento- 
no di entrare nei particolari dei falli d'armi, 
i quali, se onorano l'austriaca milizia, non 
avviliscono certamente lu veneta, alla quale 
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per meritarsi il titolo, di eroica non man- 
cava che la legittimila della causa per 
cui combatteva. Tracceremo quindi per 
sommi capi i principali avvenimenti. 

Nel giorno 5 e nei seguenti gli au- 
striaci proseguivano i loro lavori di as- 
sedio contro Marghera malgrado il di- 
sturbo delle venete artiglierie. Una ca- 
tena dei loro bersaglieri faceva ripiegare 
i veneti avamposti, ma il fuoco concen- 
trato dai bastioni di questi ultimi faceva 
ritirare i primi e distrusse le teste del- 
la zappa e parte di una doppia barri- 
cala a gabbioni. Proseguivano non ostan- 
te gli austriaci i loro lavori, ed allo sco- 
po di meglio conoscer questi ai 7 un 
ardilo drappello veneto si spinse fin qua- 
si presso i lavoratori, ed ai 8 due colon- 
ne, la prima lungo la Strada ferrata e 
la seconda in ambe le sponde del canale 
di Mestre, si avanzarono arditamente al 
passo di carica, s'inoltrarono fino alle au- 
striache trincee, ove segui una scaramuc- 
cia che durò circa un' ora e poscia si 
ritirarono protette dalle artiglierie del 
forte. Duranle la giornata del 9 gli au- 
striaci dirigevano ad intervalli un fuoco 
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bene nutrito di bombe, razzi e granate. 
Nei giorni 10 ed II il fuoco degli au- 
striaci cominciava la mattina e cessava 
alla ore 8 e mezzo pomeridiane. Ai 121 
continuavano essi un fuoco ben nutrito 
dì bombe, razzi e granate e ne apersero 
un nuovo dal fortino che avevano costrut- 
to presso Cam paltò, dirigendolo parti co* 
tormente contro le piroghe stanziale sul 
canale verso il forte san Giuliano, punti 
tutti dai quali veniva dai veneziani con 
vigore risposto; trenta artiglieri veneti con 
ftommo ardimento s'avanzarono dal forte 
Manin {*) circa 500 passi dall'appostamén- 
to austriaco, che fecero ritirare mediante 
una macchina di razzi maestrevolmente 
adoperala. Tutta la notte continuò il fuo- 
co degli austriaci. Nei giorni successivi 
continuarono le offese da ambe le parli. 
Nella mattina del 17 gli austriaci aperse- 
ro un fuoco vivissimo e nei successivi lo 
continuarono a lente riprese e molestaro- 
no con vive fucilale e razzi i veneti avam- 
posti e maggiore attivila dimostravano dal- 



(*) Questo forte chiamatasi Emi od Desi volle dar- 
gli U nome di Manin. 



)( 96 X 

fa parte di Campalto 0. Nell'albeggiare 
del 24 si scorse che gli austriaci erano 
riusciti a piantare le batterìe della terza 
parallela. Verso le 5 antimeridiane di que- 
sto giorno essi apersero da tutte le bat- 
terie della nuova trincea un gagliardissi- 
mo fuoco con proiettili di ogni specie; un 
doppio semicerchio di fuoco che da Bova 
Foscarina giungeva sino a Campalto cin- 
geva i veneti forti. In appresso spiegaro- 
no un immenso materiale di artiglieria ; 
pia di 120 bocche da fuoco erano in at- 
tività senza interruzione: le batterie erano 
del più grosso calibro ed i molli canno- 
ni alla paixhans da 80 non solamente ro- 
vinavano i veneti spalili, ma penetravano 
perfino nelle caserme difensive e danneg- 
giavano le polveriere credule a tutta pro- 
va di bomba, ll.numero dei proiettili che 
dall'una e dall'altra parte si scagliarono è 
incredibile; quando taceva il cannone sot- 
terrava il grandinar delle bombe. Tre 
giorni durò questo fulminar di proiettili 

C) Nel giorno ao i veneziani fecero una sortita dalla 
parte dei Treporti ed ai 22 da Broodolo per una esplora - 
zieue t riportarono (si diceva) ragguardevole quantità di 
auimati. 
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ed i pia vecchi artiglieri assicurano di 
dod aver mai veduto un fuoco più mici- 
diale* Nessuna parte dei veneti forti ri- 
mase intatta ; le polveriere furono ridotte 
inservibili ; le piattaforme ed i parapetti 
disfalli, le artiglierie rese inatte ad offen- 
dere, le due casematte più non presen- 
tavano alcuna sicurezza. Quando pressoché 
distrutti tuli' i forti si conobbe the non 
solo vana, ma al sommo dannosa sareb- 
be stata un' ultefior resistenza , alla sera 
del 26 un decréto del Governo provvisò- 
rio ingiungeva di evacuare Marghera, dif- 
ficilissima operazione, ma che venne ese- 
guita con ordine e con molla maestria. 
11 movimento incominciato alle 9 della 
sera era già compiuto nella mezza nolte 
senza riportare per tal motivo alcuna per- 
dita, benché sotto rinfuriar delle artiglie- 
rie di Campalto che trasversalmente in- 
tercettavano il passaggio del gran ponte 
sulla laguna. Sull'alba i veneziani sgom- 
brarono pure il forte s. Giuliano, ove 
prepararono una mina nella polveriera, che 
scoppiò in modo terribile dopo essere già 
occupata dagli austriaci. 

D*l coraggio delle venete milizie nel 

ì 
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sostener quegli assalii ne fa prova, oltre 
che il bulleltino del tenente maresciallo 
Thurn sul! 9 occupazione di Marghera in- 
dirizzato al ministro della guerra e dato 
da casa Papadopoli il 28 maggio, un rag- 
guaglio scrino da un corrispondente au- 
striaco alla Gazzetta di Vienna inserito 
nel suo supplimento del 1 giugno e ripro- 
dotto dal Costituzionale di Trieste* in da- 
ta del 27 maggio, che cosi si esprime: 
Marghera offre un aspetto spaventevoli 
non si può fare un passo senza incontrar- 
si nelle tracce di distruzione prodotta da 
noi : i pochi edifizii sono un mucchio di 
rovine; i terraoieni é le palizzate distrut- 
te in modo che non si riconosce più la 
loro forma; in somma noi ammiriamo i 
nostri nemici, che hanno sostenuto questi 
giorni terribili senza cedere prima. 

XIV. 

Il decreto del Governo provvisorio, 
con cui prescriveva alle venete milizie 
1* evacuazione della fortezza di Margbera 
diceva che considerato essere Marghera 
fortezza artificiale espugnarle, e ragioni 
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strategiche, come pure economia di mezzi 
pecuniari* e militari, richiedere che la di- 
fesa di Venezia sia ridotta ai suoi confi- 
ni naturali, entro i quali è veramente ine- 
spugnabile, il forte di Marghera sarà e- 
vacuato. Se quella fortezza era prenditele, 
se il sostenerla costava uomini e danaro, se 
Venezia ridotta ai suoi naturali confini era 
inespugnabile, a che dunque sostenere un 
assalto fino agli estremi con tanti inap- 
prezzabili sacri fi ci i? Non basta. Chi prese- 
deva alla pubblica cosa doveva ben sa- 
pere òhe tosto o tardi quel forte doveva 
essere abbandonato, e quindi era suo do- 
vere di fare tutti quei provvedimenti 
che fossero necessarii all'uopo. 1 Circoli, 
i fogli periodici, i privati coi loro scritti 
altamente reclamavano la demolizione del 
ponte che congiunge Venezia colla ter- 
raferma e dell'isola S- Giuliano, forte im- 
portantissimo pegli assedianti come punte 
il più vicino a Venezia. Niente di tutto 
questo fece il Governo ; prova indubbia 
ch'esso colla resistenza voleva soltanto 
illudere temporariamente il popolo in vi- 
sta soltanto del proprio vantaggio. 

Ai 28 maggio il popolo manifestava 
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pubblicamente in piazza 8. Marco il suo, 
malcontento verso il Governo e doman- 
dava la sollecita demolizione del ponte. 
Manin disse che chi aveva sparso la voce 
non voler il Governo distruggere il pon- 
te, ha asserito il falso; che anche in que- 
sta operazione occorre l'ordine, e ch'erano 
mintali i volonterosi ad ascriversi presso 
% capi battaglioni della Guardia civica, 
a portar seco, avendoli, tutf i necessarii 
stromenti e ad indicare ove per avventura se 
ne trovassero. Si può dare una più meschi- 
na giustificazione? E poteva mai alien* 
dersi tale invito da un Governo che aveva 
tanto tempo per provvedere a questo ben 
prevedibile caso? 

Il cannone veneto intanto tuonava 
dal piazzale in mezzo al gran ponte e dal 
forte dell'isola s. Secondo per molestare 
i lavori che gli austriaci stavano facendo 
alla testala dello stesso ponte, al margine 
della laguna ed al forte s. Giuliano. 1 ve- 
neziani lavorano alacremente alla demoli- 
zione degli archi del ponte al di la del 
detto piazzale, benché esposti alle austria- 
che artiglierie. 

Ài 27 viene instituito un Comitati 
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di pubblica difesa con pieni poteri. Ài 
28 il Governo autorizza il Comune di Ve- 
nezia ad eméttere 3,165,945: 76 di lire 
in carta monetata vendendo allo stesso 
Comune i sali ed i tabacchi necessari al 
consumo. 

XV. 

Il Governo provvisorio ricevette le 
risposte al suo indirizzo ai ministri degli 
affari esteri francese ed inglese, la prima 
ai 10 maggio e la seconda ai 14 dello 
stesso mese. In quest'indirizzo il presi* 
bidente del Governo domandava che Ve- 
nezia venisse sottratta alla dominazione 
austriaca, non già rendendole ciò che le 
venne tolto pel trattato di Campo formio , 
ma almeno rendendole il proprio nome e 
quello ch'è necessario alla sua esistenza; 
ed aggiungeva che Venezia si metteva sot- 
to la protezione alleata dell'Inghilterra è 
della Francia, lasciando ad esse libera la 
scelta dei mezzi. 

Il ministro inglese lord PalmerMorc 
rispose nei seguenti termini : « Riguardo 
al desiderio da voi significalo che Venezia 
cessi di appartenere all'Austria, il Govcr- 
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no di S. M. può dirvi soltanto che il trat- 
talo di Vienna, a cui la Gran Brettagna 
intervenne come parte contraente, asse- 
gna Venezia come una porzione delio 
impero austriaco, e che il componimento 
proposto dai Governi inglese e francese 
a quello dell'Austria, nell'agosto passato, 
come base della negoziazione, non anda- 
va ad alterare in questa parto il trattato di 
Vienna. Nessun cangiamento può essere 
fallo nella condizióne politica di Venezia ne 
non col consenso e l' opera del Governo 
imperiale, e quel Governo ha già annunzia- 
to la sua intenzione in questo riguardo. 
Il Governo di S. M. può quindi soltan- 
to ripetere seriamente Fa vviso, ch'egli ha 
recentemente commesso al console gene* 
rale di S. M. a Venezia, di comunicare 
in suo nome al Governo di Venezia; cioè 
che i veneziani non perdano tempo nel* 
l'adoperarsi di giungere ad un amichevole, 
accomodamento colle autorità austriache 
come il miglior mezzo di ristabilire senza 
collisióne l'autorità dell' imperator d'Au- 
stria nella città di Venezia ». 

Ed il ministro francese E. Drouy de 
Lhuys; e La vostra perspicacia, o si- 
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gnore, dee comprendere" che dopo i falli 
compiuti, se Venezia volesse continuar so-, 
la in Ilalia, a tener fronte all'Austria, il 
gabinetto di Vienna non potrebbe essere 
indotto a concederle una esistenza inte- 
ramente separala, già negatale nel mo- 
mento stesso in cui consentiva di accor- 
darla alla Lombardia. Per determinarlo 
a ciò Sarebbero necessari} o avvenimenti 
superiori a qualunque previdenza umana, 
o una guerra generale, cbe nelle presenti 
congiunture, sarebbe per l'Europa sì ter- 
ribile calamitò, da poter appena voi stes- 
so, signore, desiderarla: dappoiché la vo- 
stra alta ragione non vi permeile al fer- 
mo di attendere in favore della vostra pa- 
tria vantaggi incerti ed ipotetici, al prezzo 
di una catastrofe universale nella quale 
Venezia stessa andrebbe forse travolta. La- 
sciate, adunque, vi scongiuro, o signore, 
lasciale ormai di nascondervi lo necessi- 
tà delia situazione presente; fate, uso per 
aprire gli occhi ai vostri compatrioti^ di 
queir autorità che vi siete acquistata, e sen- 
za perdere di vantagqio un tempo prezio- 
so, traete profitto dal complesso delle ctr- 
costanze che, oggidì slesso , può ridurre 
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l'Austria a trattare Venezia con maggiore 
condiscendenza, od almeno a farle, sotto una 
forma qualsiasi, concessioni importanti. 
Non ó misteri che io vi dica che, se vi 
metterete per questa via la Francia farà 
quanto sia in lei per agevolartela. Al 
giungere di questa lettera saprete già es- 
sere identici a questi i sentimenti e la 
disposizioni del gabinetto di Londra „• 

Agli il maggio il presidente dal Go- 
verno provvisorio scrisse il seguente indi- 
rizzo al sig; Lacour incaricato di affari 
della Repubblica francese a Vienna. f , Il 
24 aprile il signor ministro degli affari 
esteri della Repubblica francese, diede in- 
carico al sig. Valentino Pasini, di farmi 
sapere, che per suo avviso, le nostre dif- 
ferenze con r Austria potrebbero più fa- 
cilmente comporsi se entrassimo in trat- 
tative dirette con lo autorità austriache , 
assicurando nel tempo slesso, che trove- 
remmo appoggio presso gli ambasciatori 
francese ed inglese, residenti in Vienna. 
Il Governo provvisorio di Venezia, che ha 
sempre seguito i consigli della Francia, 
e disposto a seguirli anche in ciò met- 
tendosi per la via che gli venne segnala. 
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sempre che gliene sia procacciato il mez- 
zo. Il sig. maresciallo Radelzky, dopo averi 
spinto vigorosamente l'assedio e bombar- 
dalo Marghera, intimò la resa della città 
a condizioni tali che si sarebbero appena 
accettate se le nostre fortezze fossero state 
prese e distrutte. Nella risposti che gli 
abbiamo data gli accennammo la no atra 
disposizione di trattare anche direttameli- 
col Governo austriaco, di questa dichia- 
ra/ione egli non fece alcun conio, e pro- 
seguì energicamente le ostilità per terra 
e per mare. Tultavolta noi persistiamo 
nel desiderio di seguire il consiglio della 
Francia. E perciò abbiam d'uopo che una 
persona si rechi a Vienna a trattare in 
nostro nome e che la sicurezza persona* 
le di lei non sìa compromessa. A tale ef- 
fètto, io mi rivolgo a voi, signor amba* 
sciatore, i cui nobili e generosi sentimenti 
mi sono noli, e che non potete essere 
insensibile alla condizione a che fummo 
condotti dagli avvenimenti , e vi prego di 
interessarvi per ottenere un salvocondolto 
al sunnominato sig. Pasini, aftinché egli 
possa recarsi immediatamente in Vienila 
per le trattative di cut parliamo, intorno 
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alle quali egli ha già ricevuto le istru- 
zioni necessarie .,. 

Ecco la riposta dell 9 incaricato di 
affari Lacour a questa lettera ricevuta 
dal presidente ai 19 maggio: " Io non 
ho aspettato la lettera, eb'el bi V onor di 
ricevere da voi in data dell' 11 di que- 
sto mese, per adoperarmi officiosamente 
in favor di Venezia. In parecchie occa- 
sioni tenni discorso ai ministri dì S. JVI. 
imperiale intorno alla posizione affatto 
particolare di codesta città, ed anche re- 
centissimamente comunicai loro, in se- 
guito ad istruzioni emanate dal mio Go- 
verno Je proposizioni d'accomodamento tra* 
smesse dal signor Valentino Pasini. Non 
vi dirò quanto sarei stato felice se aves- 
si potuto far cessare una condizione di 
cose, la cui prolungazione costa tanti sa- 
crifici! agli abitanti di Venezia». Mi è riu- 
scito adunque assai grave di non aver 
veduto coronale di buon esito le mie 
sollecitudini , od almeno il non aver po- 
tuto indurre il gabinetto di Vienna ad 
entrare nella via di una conciliazione con 
la città in nome della quale mi scrive- 
te. Esso continua a respingere, non solo 
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qualunque mediazione tra Venezia e lui, 
ma* eziandio qualsiasi offerta di trattative 
Calta direttamente da codesta città. Per 
tale motivo esso ricusa di accordare al 
signor Pasini il salvocondollo , che gli 
permetterebbe di recarsi qui , e di cui 
gli feci ricerca tosto che ricevetti la voslra 
lettera. II signor Scbwarzenberg si ò limi- 
tato a ripetermi che il Governo di S. M. 
imperiale è fermamente deciso di non trah 
tur con Venezia; che in conseguenza , la 
missione del signor Pasini a Vienna non 
avrebbe veruno scopo; e che del rima* 
nenie, se alcuno, nella città assediala, a 
vesso intenzione di trattare, dovrebbe ri* 
volgersi al signor Radetzky , il quale è 
investito di pieni poteri a tale effetto. » 

XVI. 

. All'Assemblea dei rappresentanti con* 
vocata in comitato segreto nel giorno 34 
maggio venne fetta comunicazione del 
seguente dispaccio di S. E. il ministro 
plenipotenziario cav. de Bruck diretto al 
presidente Manin ; Nella risposta da lei 
data il giorno 5 maggio al proclatna del 
A dello stesso mese di S. E. il sig. felA* 
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maresciallo conte Radetzky, Ella fece a/- 
hsione a dirette trattative col Ministero 
imperiale per giungere ad uno svolgimen- 
to più pronto e facile. Quantunque non 
saprei in che potessero consistere queste 
trattative, pure, per esaurire ogni via di 
Moderazione, sono autorizzalo a prevenir- 
la che mi trovo presente nel quartier ge- 
nerale presso Mestre sino domani 1 giu- 
gno alle ore 8 antimeridiane. 

Questo dispaccio venne dall' Assem- 
blea interpretato in senso favo ferole alfa 
propria causa e si nutre speranza che quel 
ministero fosse slato indotto a tale mossa 
inaspettata da avvenimenti politici succe* 
si e probabili dei quali non si aveva an- 
cora contezza. L'Assemblea quindi emette 
il seguente decreto: 1. Le milizie di ter- 
ra e di mare col loro valore, il popolo 
coi suoi sacrifica hanno bene meritato della 
patria; 2. L 9 Assemblea, persistendo nella 
deliberazione del 2 aprile, fida nel valo- 
re delle milizie e nella perseveranza del 
popolo; 5. // presidente del governo Ma- 
nin resta autorizzato a continuare le trat- 
UUive in via diplomatica, e salva sempre 
fa ratifica dell'assemblea. 
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In seguito a ciò il presidente Manin 
spedi la seguente lettera a S. E. cat. de 
Uruek: Nella mia lettera del 5 corrente 
io aveva r onore di annunziare a S. E. U 
feldmaresciallo conte Radeizky eh* dal 
Governo provvisorio di Venezia erano stali 
invocati i buoni uffizii dei Governi fran- 
cese ed inglese, affinchè, continuando la 
loro opera di mediazione, contribuissero 
ad ottenere per questo paese una conve- 
niente condizione politica; ed aggiungeva 
che sarei disposto anche ad entrare in 
trattative dirette col gabinetto di Vienna 
qualora esso feldmaresciallo trovasse ciò 
opportuno per conseguire uno scioglimento 
più facile e pronto; che è quanto dire per 
ottenere più prontamente e più facilmente 
che fosse accordata a Venezia una con- 
veniente condizione politica* S. E. il feld- 
maresciallo nella sua replica del 6 cor- 
rente, ripulsando Videa di ogni mediazione, 
nulla diceva rispetto alle trattative direi* 
le, le quali sembrarono anche escluse da 
S. E. il ministro degli affari esteri in 
Vienna, che veniva sul proposito interpel- 
lato dall' ambasciatore francese ivi resident 
te. Ora TE, V. colta sua tetterà d'oggi 



dichiara essere autorizzato a trattare col 
Governo di Venezia, ond'io, ottenutane spe- 
liate abilitazione dal? Assemblea dei rap- 
presentanti di questa popolazione, come 
dal decreto di cui mi pregio unire un 
esemplare, ho l'onore di annunziare alla 
E. V. di essere pronto e disposto ad in- 
tavolare le pratiche occorrenti per devenire 
ad un componimento che assicuri una con- 
veniente condizione politica al mio paese; 
ed a tal fine prego F E. V. che si com- 
piaccia accordare regolari salvocondotti a 
due cittadini di mia confidenza, che a 
questo effetto si porteranno a Milano, od 
in quelf altro luogo, che all'È. V. sem* 
orasse più conveniente. 

Ottenuto il salvocondolto di cui parla 

attcsta lettera, la mattina del 2 giugno i 
uè veneti cittadini Giuseppe Caluci e 
Giorgio Foscolo si recarono a Mestre. 
Essi proposero V indipendenza della città 
di Venezia con un raggio di territorio 
che rendesse economicamente possibile la 
sua esistenza. S. E. cav. de Bruck rispo- 
se aver l'Austria deciso di riconquistare 
Venezia e soltanto polrebbesi discutere 
sui palli della futura costruzione, e fece 
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loro lettura di un progetto di costituzio- 
ne pel regno lombardo-veneto, conclu- 
dendo con queste tre proposizioni: 4. Dì 
costituire un regno lombardo-veneto con 
apposito statuto; 2. Di dividerlo in due 
sezioni, una veneta, l'altra lombarda ; 3. Di 
rendere Venezia una città imperiale con 
proprio regime municipale assoggettata 
provvisoriamente a Governo militare. So- 
pra i risultali di queste conferenze si ten- 
ne seduta dall'Assemblea nel giorno 17 
giugno, come vedremo* in seguito. 

XVII. 

Gli austriaci ai primi di giugno con- 
tinuavano i lavori di fortificazione alla 
testata del ponte e sul margine della la- 
guna, ed i veneziani incessantemente ten- 
tavano di molestarli. In questi giorni av- 
venne un funesto esempio del cieco furor 
popolare. Un lavorante addetto alla de- 
molizione del ponte, che sceso in un bat- 
tello, andava costeggiando dappresso al 
sito ov' era appostata una mina , cadde 
in sospetto a taluno che credeva scorge- 
re in lui circospezione ed esitanza. Fu 



X *** X 

quindi arrestato, e già veniva condotto in 
una barca alla Prefettura dell'ordine pub- 
blico, quando gli altri lavoranti, consape- 
voli del fatto , inveirono contr' esso sca- 
gliando degassi; egli, vistosi in pericolo di 
vita, si giltò in acqua, ina Io pietre slan- 
ciate, i colpi de 9 remi e gli strumenti di 
sui erano muniti que' lavoranti il lascia- 
rono ben presto cadavere. Egli era in- 
nocente 1 

Ad [scoprire la forza austriaca nel 
forte di 8. Giuliano ed a molestare i la- 
voratori alla testa del ponte venne ese- 
guila una spedizione dai veneziani. Cin- 
que piroghe con cinquanta volontà ni del 
presidio del forte S. Secondo avanzarono 
verso la mezzanotte sin sotto la spiaggia 
di a. Giuliano, ove gli austriaci non die* 
dero T allarme se non quando i veneti 
erano discosti 20 passi. Benché accolte 
con una salva generale di almeno 200 
fucili , le duo piroghe si fecero ardita- 
mente innanzi fingendo uno sbarco e ri- 
spondendo con tiri di mitraglia nel men- 
tre che le altre si occupavano a canno- 
neggiare la posi/Jone degli austriaci fra 
gli archi distrutti del ponte all'altezza di 
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s. Giuliano. Per più di un' ora si, man- 
tennero in quella posizione» ma furono 
obbligate a ritirarsi dai fuochi incrociali 
degli austriaci» 

Nel canal di Valle si proseguiva' in- 
tanto dai veneti il lavoro di costruzione 
di chiusura» Nel giorno 2 giugno si fe- 
cero a varie riprese colpi di cannone su 
tutta la linea del Brenta al principale 
oggetto di disturbare alcuni lavori che 
sembrava voler intraprendere gli austriaci 
di ri m petto Busiola e Cà-Lino. 

Gli austriaci andavano concentrando 
molle forze contro il forte di Bronto- 
lo O e nel giorno 4 fecero un generale 
attacco si per parte di terra che per quel- 
la di mare. Si aperse il fuoco alle 11 
antimeridiane, e Tu mantenuto vivissimo 
fino alle ore 9 di sera, in cui cessò in- 
tieramente. 

Nella notte del 6 venne dar vene- 
ziani ripetuta la spedizione delle piroghe. 



(*) La posiziona topograGca di Brontolo è tale che, 
tranne uà angusto sentiero Uill'intomo, non v'hanno che pa- 
ludi, e non sono così facili a farsi gli . sbarchi dal iato di 
mare, perchè ie artiglierie del furie bersagliano i legni che 
si avvicinano. 

8 
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Un vivo cannoneggiamento durava buo- 
na parte delia notte ad onta dell' imper- 
versare del tempo. In questo alesso gior- 
no fu totalmente compita la batteria ve- 
neta in mezze al ponte ed era quasi ul- 
timata anche quella di S. Secóndo. 

Ài ? una bomba diretta dai vene- 
ziani dalla batteria in mezzo al ponte fe- 
ce saltare un deposilo di polvere degli 
austriaci in S. Giuliano. Nella notte, ol- 
ire la solita ricognizione dell' ala destra, 
due piroghe dell' ala- sinistra eseguirono 
una spedizione contro un'opera degli au- 
striaci, ch'era stata osservata allo sbocca 
del canale dei Boltenighi. Approssima lesi 
di soppiatto a quel punto, fecero conti- 
nuo fuoco di mitraglia, mentre cinquanta 
del corpo d'infanteria marina e degli e- 
qui paggi di quella divisione giungevano 
a sbarcare sull'argine opposto, ove seguì 
un vivo combattimento. 

La continuazione di varii fuochi au- 
striaci sul canale dei Boltenighi suggerì 
ai veneziani di trasferire la loro divisione 
navale sinistra, ancorala in quelle acque, 
nel canale dei Burchi , d' onde riusciva 
ancora ad agire contra la posizione au- 
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siriaca fra i vani degli archi distrutti del 
ponte. Quest'ardua operazione fu eseguita 
agli 8 con molto ordine. 

Neil» notte del 12 gli austriaci sco- 
prirono una nuota batteria nel!' isola di 
S. Giuliano e sull'albeggiare del 13 aper- 
sero fuoco da cinque differenti batterie: 
ai Bottenighi, alla testa del ponte, in pro- 
lungazione desi fiancò destro degli ultimi 
piloni, fra i primi archi distrutti, a s. Giu- 
liano ed a Garopalto. Alcune bombe giun- 
sero a colpire la città nella sua parte estre- 
ma di Caxmaregio, ore vi fu dello scom- 
piglio. 11 fuoco per tutta la giornata e la 
seguente notte fu bensì alcune volte ral- 
lentato, ma mai sospeso; nella mattina se- 
guente del 14 anzi continuava con nuo- 
va gagHardia specialmente contro la bat- 
teria veneta sulla piazzeta a mezzo il 
ponte (*). 

(*) Quando comincio il bombardamento erano già al 
lavoro gli operai addetti alla demolizione dei ponte sulla 
laguna. Sgomentali dai primi colpi e vistisi malsicuri io 
quel luogo si lanciarono tutti in acqua per tentar di scampar* 
la morte; ma alcuni,. mentre evitavano un pericolo, per ine- 
sperienza al nuoto o per mancanza di spirilo andavano in- 
contro ad un altro ben più grave. Però i barcaiuoli ebe tro* 
vanti vicini alla stazione della Strada ferrata staccati dalla 
riva alcuni batelli, sotto il grandinar de' militari proiettili ac> 
corsero in aiuto di qoe'disgraziali che lottavano colla morte. 



Fra Ita n lo i veneziani continuavano r 
lavori di traverse per meglio rafforzare il 
forte di Brondolo, come pure intraprende- 
vano alcune opere per rendere più vali- 
da la resistenza lungo la linea del Brenta. 
Agli avamposti di Cà Naccari e Cà Lino 
succedevano frequenti scaramuccia 

XVIII. 

Dopo le conferenze tenute fra gl'in- 
caricati veneti Caluci e Foscolo e S. E. 
cav. de Bruck, ebbero luogo alcune inter- 
pellanze per iscritto a dilucidazione delle 
proposte di trattativa che non sembravano 
bene determinate. Àgli 41 di giugno la 
prefala S. E. scrisse la seguente lettera da 
Milano agli slessi incaricati veneti : Mi 
si accenna che nelle trattative , da parte 
mia, non sarebbero offerte che speranze. 
Ma, o si voglia considerare la posizione 
del regno lombardo-veneto in faccia alle 
altre Provincie dell'Impero, ed in questa 
parte sta il fatto ormai compiuto delta 
Costituzione A marzo p. p. di cui, ad o- 

r 

Questo trailo di pietà e di coraggio merita di estere ricor- 
dale. 
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gni buon fine, acchiudo un esemplare, la 
quale stabilisce per principio fondamentale 
ed indeclinabile che il Regno stesso forma 
parte integrante della M anarchia ; oppure 
si vog Ha considerare la Costituzione speda- 
le di queste provincie, ed avvisare in mo- 
do più eoncfeto ai rapporti di un Regno 
veneto col resto della Monarchia e spe- 
cialmente del Regno lombardo, allora si 
presenta meglio definito il campo sul qua- 
le è dato di venire ò trattative, le quali 
avrebbero per risultamene non già spe- 
ranze o promesse, ma la concessione effet- 
tiva di tutte quelle istituzioni che fossero 
compossibili col suaccennato, principio del- 
la Costituzione 4 marzo p. p. Rassicurale 
le SS. LL. che per tal mezzo arrivar si 
potrebbe ad una positiva e soddisfacente 
combinazione, e rimanendo così rimossi i 
dubbu che sembrano averne impedita l'i- 
niziativa, non lascio la speranza che l'as- 
sennatezza di codesti cittadini, penetrati 
dalla granita delle circostanze, non vor- 
rà lasciarsi sfuggire la propizia occa- 
sione di concorrere col fatto proprio a sta- 
bilire la condizione futura della patria, 
anziché abbandonarla air esito non più 
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dubbio ne lontano di una guerra mei- 
di ale e devastatrice. 

Nei giorni 15 e 16 giugno l'Assem- 
blea dei rappresentanti si riunì a comi- 
tato segreto per deliberare sopra le cose 
seguile in queste conferenze e carteggi. 
Il presidente dei Governo scrisse quindi 
ai 17 la seguente lettera a S. E. il car. 
de Bruck: L'Assemblea non sapendo pre- 
vedere a quali pratiche conseguenze possa 
condurre f applicazione del principio po~ 
sto nella lettera dell 9 E. V. dell 9 4 i giu- 
gno, trovò di non poter prendere una de- 
terminata deliberazione, ma autorizzò il 
Governo a progredire nelle negoziazioni, 
per poi presentarle un trattato concreto, lo 
quindi, nella speranza che si possa ginn* 
gere a determinare le istituzioni del Re- 
gno ed t suoi rapporti con V Impero, in 
modo che guarentisca il nostro ben essere 
e la nostra dignità nazionale, secondo le 
espressioni dell 9 E. V., invierò quali inca- 
ricati per le trattative i signori Giuseppe 
Caluci e Lodovico Pasini, e prego VE. K. 
di farmi tenere pei medesimi il salvocon- 
dotto e stabilire il luogo ed il giorno in 
cui dovranno tenersi le conferenze. 
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S. E, il cav. de Bruck così rispose 
a questa lettera ai 19 giugno: ,, Poiché 
nella di lei lettera del 17 corrente mi 
viene espresso il desiderio di conferire 
con me sulle future istituzioni del Regno 
veneto ed i suoi rapporti coir Impero in 
modo da guarentire il ben essere di co- 
desti cittadini e la loro dignità nazionale, 
io mi presterò di buon grado un'altra 
volta ad assecondare in questa parte il 
desiderio medesimo» a risparmio di mag- 
giori disastri e rovine. 1 due incaricati 
indicatimi vorranno quindi presentarsi il 
giorno di giovedì 21 corrente alle ore 8 
antimeridiane ai nostri avamposti milita- 
ri per essere accompagnati alla stagione 
della Strada ferrala presso Mestre, ove si 
troverà pronto un traino apposito per con- 
durli a Verona» dove io sarò per atten- 
derli. 

XIX. 

L'Assemblea veneta nella stessa se- 
duta del 16 giugno creò una commissio- 
ne composta di tre cittadini con pieni po- 
teri per tutto quello che alle cose militari 
appartiene, alla quale venne dato per pre- 



sidcnle il generale in capo delle truppe 
venete Guglielmo Pepe. In seguilo a ciò 
nel giorno 18 vennero in questa com- 
missione concentragli tutfi poteri governa- 
tivi e ministeriali per la guerra e marina, 
nonché tutte le attribuzioni del Comando 
in capo e del Comando delta città e for- 
tezze. 

Tale nomina increbbe moltissimo al 
Governo, che vidde così ristretto il suo 
supremo potere, e fece tutti gli sforzi per 
porre i membri che componevano quella 
commissione in discredito del pubblico e 
paralizzarne l'azione- Quei membri stava- 
no, è vero, alla testa del partito più vio- 
lento, ma nulla poteva ad essi imputarsi 
se non che cieco fanatismo, leale benché 
inconsulto essendo il loro operato, e quindi 
in perfetta opposizione a quello del Go- 
verno, che non aveva in mira che la pro- 
pria utilità ed ambizione. 

XX. 

Nei giorni 14, 15, 16 e 17 di giu- 
gno continuò il fuoco degli austriaci ri- 
volto da tu tl'ì punti, che fece costare per- 
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dite di uomini ai veneziani e guastò le loro 
fortificazioni, le quali però vennero qua- 
si istantaneamente riparale. Nel 18 e 19 
furono dagli austriaca lanciale alcune bom- 
be entro il limite della città. 

Verso le 10 pomeridiane del 19 si 
senti in città una terribile esplosione, e 
poco appresso si vidde un densissimo fu- 
mo elevarsi dalla parte dell'isola della Giù- 
decca. Era. non si sa come, appiccato fuo- 
co al!a fabbrica della polvere alla Grazia. 
Restò consumalo qualche centinaio di funti 
di polvere, alcune persone morte, altre or- 
ribilmente mutilate e qualche macchina 
danneggiala. 1 veneziani soffrirono alcune 
perdite anche pel fuoco vigorosamente 
ripreso dagli austriaci a notte avanzata. 
Gli austriaci in questi giorni andavano 
estendendo la loro linea di fortificazione 
alla destra della testata del ponte, nel 
qua! punto era già visibile la costruzio- 
ne di una nuova batteria. 

Nel giorno 20 gli austriaci ripresero 
un vivo fuoco che' tacque nella ore po- 
meridiane. 

Ai 25 essi mantennero un fuoco ad 
intervalli più o meno gagliardo, e lao- 
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ciarono diverse bombe verso Cannaregio. 
A notle tacquero affatto le loro artiglierie. 
Verso Ir mezzanotte dello stesso giorno essi 
concentrarono un fuoco vivissimo contro 
il piazzale del ponte nel mentre un loro 
corpo di esplorazione, con sommo corag- 
gio, si era avanzato sino all'ultimo pilone 
verso Venezia dagli archi distrutti, e da 
là molestava a moscbetleria i lavori di 
fortificazione dei veneziani. Malti operai 
veneti rimasero morti e /orili alcuni mi- 
liti. Nello stesso giorno 25 le artigliere 
austriache erano aumentate di tre pezzi di- 
sposti nel prolungamento dflla batteria 
alla testa del ponte. 

Nel giorno 27 scoppiò un veneto 
deposito di polvere sul piazzale in causa 
di una bomba lanciata dagli austriaci, che 
giunse a colpirlo là dove una granata 
aveva già distrutti i ripari. I danni pro- 
dotti dallo scoppio non furono per altro 
di assai grave conseguenza. 

XXI. 

La popolazione di Venezia , quan- 
tunque sino a questo momento fosse sta- 
ta assicurata dal Governo che la città e- 
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ra bene vettovagliata, si vidde ad un trat- 
to dalla creduta abbondanza balestrala 
nella penuria. 11 Governo n#n si prese 
mai la minima cura di fare gli oppor- 
tuni provvedimenti allorché era ancora in 
tempo. La scarsezza delle legna si face- 
va sentire fino dallo scorso inverno e 
non si volle approfittare della grande quan- 
tità di legname che trovasi lungo tutto 
il litorale e nei giardini della città. L'im- 
portazione delle granaglie, dei carnami, 
degli olii e degli altri generi che vengo- 
no dall' estero , cessò coir allontanamento 
della flotta sarda, che bea pf erede va si, né 
si pensò a farne provvista finché se ne 
aveva il mezzo; anzi si permise l' espor- 
tazione di considerabile quantità di gra- 
naglie sotto varii frivoli pretesti. Al prez- 
zo smodato a cui vendevansi in città i 
generi di vittuam si aggiungeva T esor- 
bitante aggiotaggio della carta monetata 
e l'inonesta sottrazione delia piccola mone- 
ta necessaria alle ordinarie contrattazioni 
che impunemente facevasi dagli avidi spe- 
culatori O V'erano in Venezia, é vero» al- 

{•) Fino dal a6, aprile H popolo Indignato per la tot- 
trazione della piccola moneta ti portò a torme presto. 
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cuni depositi di grano, ma erano insuf- 
ficienti i molini a vapore a dare la , fa- 
rina necessaria al consumo, dovendosi di 
questa in principalità cibarsi la popola- 
zione in mancanza di altro alimento. Tar- 
di soltanto fu provveduto coli' introduzio- 
ne dei molini a mano dietro i replicali 
eccitamenti della slampa pori di oca e de- 
gli scritti privali. Anche la quantità del 
grano giornalmente diminuiva e quasi man- 
cava quando la Commissione annonaria, 
di una trascuratezza indicibile, anzi ine- 
splicabile, ordinò ai pristinai di confezio- 
nare il pane con -una mistura di farina 
di frumento e di segala , e stabilì il re- 
lativo callamiere. Ad onta di ciò essa non 
fece nulla,. poiché non si diede mai pen- 
siero di far eseguire le date prescrizioni. 
Si fabbrica quindi il pane con farine gua- 
ste e miste a materie estranee ., non os- 
servando la ordinala quantità di farina, 
olie doveva essere metà di frumento e 
metà di segala. Stanco il popolo di lari- 



cambisti o eoo pietre e bastoni ruppe ad alcuni di essi le 
vetrine e forzò tutti a chiudere. Vi voleva questo pasco 
violento per indurre il Governo a proibire P aggiotaggio 
ed a fa? coniare, imq quantità di piccole tnouete. 
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la ribalderia, ai 29 giugno tumultuando 
dimostrò la sua indignazione. 

11 pubblico erario quasi esausto e 
conveniva trovar modo di far nuovo da- 
naro r ad onta degli enormi prestiti già 
inrposti e delle ingenti somme raccolte 
dalle spontanee offerte del ricco e del po- 
vero cittadino che mai si stancarono di 
sovvenire alla patria in qualsiasi circo- 
stanza. Il Governo decreta quindi ai 28 
giugno una sovrimposta di 6,000,000 di 
lire a carico di lutti gl'immobili compre- 
si nei comuni soggetti al veneto Gover- 
no, Questa sovrimposta doveva essere pa- 
gala mediante un'addizionale di 25 cen- 
tesimi all'anno sopra ciascuna lira d' e- 
slimo e divisa in rate trimestrali che in- 
cominciar dovevano a decorrere appena 
fossero pagati r 12,000,000 imposti col 
decreto 20 novembre 1848, cedendo il 
Governo questa sovrimposta al Comune 
che anticipar doveva questa somma col- 
l'emissione di nuova carta monetata. Con 
questo mezzo si ha una somma che ba- 
sta alle spese per altri due mesi. 

Le truppe erano assottigliate. La Com- 
missione militare ai 21 giugno riaprì i 
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ruoli del corpo Bandiera e Marò onde 
riparare le perdile avvenute; ed ai 22 
instituì una compagnia di 200 uomini 
nella quale doveva essere fusa la guardia 
marittima instituita ai 2 marzo, onde ser- 
vire ai trasporti militari per acqua in 
Yenezia e circondario; e finalmente ai 30 
aprì un arrotamento volontario pel corpo 
dei zappatori e per quelli di artiglieria. 

Anche delle munizioni sentiva» di- 
fetto. La stessa Commissione militare ai 
17 giugno ordinò a tutti i cittadini , che 
possedessero polvere da fucile e da can- 
none, di darla tosto alla patria verso pa- 
gamento. Mai si era pensato a quest'og- 
getto di tanta importanza. 

Già la Toscana, Bologna ed Ancona 
erano occupate dalle armi austriache; 
Palermo era caduta e Roma stava per 
cadere. Dalla Francia giungono notizie 
essere colà represso il movimento avve- 
nuto per parte dei montanari che vole- 
vano proclamare la Repubblica democra- 
tica e sociale : Ledru-Rollin era fuggito , 
si facevano molti arresti ed era sopresso 
più di un giornale. Quali speranze po- 
tevano più avere i veneziani? Varie erano 
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le retai che in questi giorni si spargeva- 
no intorno agli ungheresi. Alcuni li di- 
cetano a Piume, altri a Lubiana , altri 
perfino a Trieste; ma ben si scorgeva 
dalle mosse di Gorgey, che allora annun- 
ci a vansi, essere gli ungheresi diretti ver- 
so il litorale , ma volervi uno o due 
mesi di tempo per giungere fino a Piu- 
me anche nell'ipotesi che riuscissero vit- 
toriosi in ogni scontro. Nessuno por al- 
tro riflette all'immenso numero di trup- 
pe russe spedite in sussidio dell' armala 
austriaca. 

XXII. 

L'Assemblea veneta ai 30 giugno si 
raduna in comitato segreto per deliberare 
dietro il rapporto dei deputati Galuci e 
Pasini sulle conferenze da essi tenute in 
Verona con S. E. cav. de Bruck, il quale 
inoltre con una sua lettera spedì l'ultima- 
tum proposto dall'Austria del seguente te- 
nore : 

, t Dopo le conferenze ch'ebbero luo- 
go in Verona noi giorni c 21 e 22 cor* 
rente cogl' incaricati signori Galuci e 
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Pasini, avviso superfluo di ritoccate an- 
cora l'argomento della futura condizipne 
politica di Venezia, giacche ogni illustra- 
zione in proposilo può aversi e dai pre- 
cedenti miei fogli e dagli -stessi signori 
prenominati, ai quali anche verbalmente 
non mancai di prodigare nell'argomento 
le più late e precise spiegazioni. Relati- 
vamente poi agli altri oggetti sui quali 
si aggirarono parimente le conferenze te- 
stò avute coi signori incaricati Gallici e 
Pasini, mi affretto a dichiararle di con- 
certo con S. E. il sig. maresciallo conte 
Radetzky, che, ritenute ferme le condi- 
zioni accordale dall' E. S. nel proclama 
4 maggio p. p. , nulla osta di accordare 
e determinare ulteriormente quanto segue: 
1. La .carta monetata, così delta co- 
munale, verrà ridotta a due terzi del va- 
lor nominale ; e per i vaglia, su cui ri- 
posa la carta denominata patriottica, co- 
me pure per tutti i titoli provenienti dai 
prestiti forzati, ec, la riduzione sarà del- 
la metà. La della carta avrà corso legale 
soltanto in Venezia per l'accennato di- 
minuito valore, fino a tanto che, d'accor- 
do col veneto Municipio , sarà ri t rata e 
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sostituita, il che dovrà aver luogo entro 
breve spazio di tempo. L'ammortizzazione 
poi di questa nuova caria dovrà seguire 
a lutto peso del Municipio, mediante la 
già decretala annua sovrimposta in ragio- 
ne di centesimi 25 per ogni lira d' esti- 
mo e con altre misure sussidiarie, onde 
affrettarne la. totale estinzione, prevalendo- 
si anche della creala Banca nazionale 
veneta, che viene a tale efletto conservata. 
In riguardo, ài questo aggravio, non sa- 
ranno inflitte multe di guerra, ritenuto 
pero .ferme quelle che furono già inflitte 
ad alcuni abitanti di Venezia, relativamen- 
te, ai loro possessi di terraferma. 

2. Verranno rispellati i diritti civili 
già acquistati in virtù delle leggi emanate 
dal Governo, durante l'esistenza del me- 
desimo. 

5. Verrà ristabilito il cordone finan- 
ziario nel modo stesso come esisteva pri- 
ma della rivoluzione, per determinare la 
linea del Portofranco , restringendo sol- 
tanto i posti finanziarli di sortita. 

4. Gli ufficii civili riprenderanno la 
loro denominazione e gì' impiegati ritor- 
neranno al posto da loro anteriormente 

9 
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occupato ; e ciò fino a ouove deposizio- 
ni, tanto relativamente a loro, quanto 
alla nuova organizzazione, alla quale po- 
tessero soggiacere gli ufficii stèssi. 

5. Tulli i militi esteri di qualsiasi 
grado, oome pure tutti gti ufficiali ed im- 
piegati militari del medesimo rango, i 
quali erano anteriormente in servigio atir 
striaco, ed ai quali non si estende il per- 
dono generale accordato da S. E. il sig. 
feldmaresciallo conte Radetzky, dovranno 
lasciare la città di Venezia, ed in gene- 
rale l'impero austriaco, e si stabilirà, d'ac- 
cordo col Municipio di Venezia, il modo 
dei loro trasporto altrove per via di ma- 
re, a carico del Municipio slesso. 

6. Le persone di condizione civile 
non native di Venezia , le quali non vi 
avessero già da tempo fissato il loro star 
bile domicilio , dovranno sollecitamento 
partire per la loro patria, sia nell'Impe- 
ro, sia noli 1 estero, promettendo che non 
avranno a provare la minima molestia, 

7. Gli abitanti tutti di Venezia po- 
tranno liberamente rimanere in città, sen- 
za tema di molestia, ad eccezione, al più, 
di 40 persone da nominare al momento 
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della seguita occupazione, le quali dovran- 
no lasciare la città assieme ai militari , 
come all' art. 5. 

8. Se però qualcuno dei contemplati 
agli articoli 5 , 6 e 7 si facesse reo, do- 
po T occupazione , di nuovi attentati a 
danno della pubblica tranquillità, e venis- 
se condannato , in allora potranno essere 
prese in riflesso anche le colpe anteriori. 

Queste sono le ultime condizioni che 
S. E. il sig. feldmaresciallo conte Rade- 
tzky trova di accordare, ritenuto però che. 
se entro otto giorni non vengono accet- 
tate, dovranno ritenersi come non avve- 
nute. Quando venissero accettate, basterà 
che ne sia fatta consapevole S. E. il sig, 
tenentemarescialio conte Thurn coman- 
dante il 4.° corpo d'armata, ed in allora 
S. E. ti conte Radetzky si darà certa- 
mente la cura di recarsi a Mestre per 
combinare Y esecuzione, assieme ai com- 
missari i che verranno spediti come inca- 
ricati d* assistervi. Io pure vi assisterò e 
mi sarà sommamente grato d' aver contri- 
buito a salvare Venezia da quei disastri, 
ai quali colla guerra avrebbe dovuto mi* 
sera mente soggiacere ». 
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Da tulio ciò r assemblea concilia se 
non esservi alcuna differenza tra il si- 
stema d'amministrazione eh 9 era in vigore 
prima della rivoluzione a quello ora prò* 
posto, anzi non sarebbe per nulla rispet- 
tata la veneta nazionalità in onta alle 
precedenti promesse; e che la Costituzio- 
ne promessa non verrebbe attivata sé non 
a guerra finita e dopo assicurata la pace 
dell'Italia e dell' Europa , ed intanto Ve- 
nezia sarebbe assoggettata al governo miti- 
fami/ Assemblea quindi, dietro tale convin- 
zione, emise il seguente decreto che tosto 
venne dal presidente dèi Governo comu- 
ni e alo a S. E. il sig. cav. de Bruck: 

Udite le comunicazioni del Governo; 

Letti gli atti della corrispondenza 
diplomatica; 

Visto che le così dette offerte del- 
l'Austria, rispetto al Lombardo-Veneto, da 
un lato non assicurerebbero i diritti , né 
rispetterebbero la dignità della nazione, 
e dall' altro si ridurrebbero a semplici 
promesse, prive di qualunque garanzia e 
verificabili a solo piacimento dell'Austria 
medesima; 

Visto che le offerte speciali per Ve- 
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Mzia si ridurrebbero a disonorevoli pat- 
ti di capitolazióne; 

Udita la dichiarazione del Governo, 
che agli atti delle trattative sarà data pub- 
blicità còl mezzo della stampa , affinchè 
tra f Austria e Venezia sia giudice l'Eu- 
ropa; 

V Assemblea passa air ordine del 
giorno. 

Non valse la rimostranza fatta da 
due deputali che s'imponevano alla città 
gli estremi sacri ficii senza scopo , senza 
speranza veruna, in una parola 9 conte 
disse uno di essi, che per l'ambizione e 
l'interesse di pochi si volevano sacrificati 
città e cittadini, per ritrarre l'Assemblea 
da tale determinazione; anzi simili dichia- 
razioni provocarono contro quest' ultimo 
deputato la maggioranza , che gli fu al 
vello coi pugni. Alla sera una mano di 
gente aderente al Governo si spinse alle 
case di questi due deputati ad imprecar 
loro e minacciarli. 

XXIII. 

Nei giorni 1, 2, 3 di luglio non ac- 
cadde alcun fatto d' armi meritevole di 
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rimarco. Gli austriaci continuarono a mo- 
lestare con fuoco ben nutrito i Venezia- 
in, i quali loro rispondevano con vigore. 
La batteria veneta del gran piazzalo ero 
totalmente rimessa in buono stato ed era 
ultimata una nuova denominata di & 
Pietro. 

Ai 4 il fuoco degli austriaci si re- 
se più gagliardo, aumentato dalle loro 
batterie sul lembo della laguna, dalle qua- 
li il fuoco venne ripreso ad onta della 
grande distanza. Non ostante il continuo 
grandinar delle bombe, la truppa veneta 
si prestava ai lavori comandali con mi- 
rabile sangue freddo. Nell'alba di questo 
giorno» un sordo e frequente cannoneg- 
giamento era prenunziatore di un attac- 
co marittimo. Infatti gli austriaci volendo 
tentar uno sbarco dalla parte di Brondolo, 
un vapore del Lloyd s'era investilo nel- 
le vicinanze di Cà-Lino. Alcuni dei legni 
veneti, che stavano fuori del porlo, si avan- 
zarono, ma intanto il crescere dell'acqua 
diede agio a quel legno di levarsi dal sec- 
co e di ritirarsi. Per qualche ora durarono 
le offese tra i legni austriaci ed i veneti. 

Nei seguenti giorni gli austriaci fé- 
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cero un fuoco olire l'usalo gagliardcAd un' 
< ra circa dopo la mezza nollc del giorno 7 
luglio scoppiava in laguna un brulotto au- 
striaco tra la terza e la quinta delle venete 
traverse sul ponte, che per altro non recò 
alcun danno. Mezz'ora più tardi alzavasi 
up pallone aerostatico dalla parie di Cam- 
palio e quasi contemporaneamente dai ve* 
neziani scoprivansi due altre barche incen- 
diarie scendenti il canale di sinistra. Men- 
tre essi erano tutti occupati in queste os- 
servazioni, un distaccamento austriaco con 
eroico coraggio approdò di soppiatto sotto 
la veneta batteria di S. Antonio, ne scalò 
jl parapetto e ne inchiodò i cannoni, fu- 
gando i veneti ch'erano colà sbalorditi dal- 
l'improvvisa comparsa. La riserva maggio- 
re veneta, composta di gendarmi , caccia- 
tori del Sile e 1.» di linea, accorsa dopo 
pochi istanti , si avventò sugli assalitori 
che fecero una disperata resistenza. Gob- 
ioni poran cameni e una piroga veneta, fal- 
lasi innanzi, coglieva da un lato gli au- 
striaci che si ritiravano, mentre il forte S. 
Secondo li bersagliava dall'altro, di modo 
che a ben poehi di quelli che lanciavansi 
neiracqua riusciva di sottrarsi dall' ecci- 
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dio, restando per ciò vittima del loro co- 
raggio. , 

Alle 9 di sera del giorno 8 una 
ronda veneta avanzata di buon trailo ol- 
tre la linea degli avamposti; venne a sco- 
prire due barche austriache e quindi se- 
guì tra questi un vivo fuoco di artiglie- 
ria; tutte le venete batterie si misero ga- 
gliardamente inr azione, per cui le bar- 
che austriache furono costrette a ritirar- 
si. Nella supposizione poi che gli austria- 
ci attivar volessero qualche ulterior la- 
voro, si avanzarono due venete piroghe 
per molestarli con vivo fuoco di mitra- 
glia, ed un'altra ronda spedila sul luogo 
trovò un morto ed armi austriache. 

Nella notte dell'I 1 venne dai vene- 
ziani appiccalo un brulotto alla fregata 
austriaca la Venere, che fu a pelo di es- 
sere distrutta. II colpo non potè avere 
lutto il suo effetto, ma il dannò che fe- 
ce non fu lieve. x 

Ai 42 gli austriaci mandarono so- 
pra Venezia alcuni palloni incendiaria i 
quali però non produssero alcun danno. 

Ài 14 successe un nuovo incendio 
nella fabbrica della polvere alla Grazia. 
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Le macchine non soffersero guasto; ven- 
ne danneggiata la sola tettoia, ma undi- 
ci individui restarono orribilmente muti- 
lati. 

Le notizie degli esploratori veneti, 
che accertavano essere dagli austriaci le- 
vato r assedio di Brondolo e sgombrate 
le vicinanze del Brenta , indussero i ve- 
neziani a far eseguire forti ricognizioni 
nelle giornale del 21 , 22 e 23 sulla spon- 
da destra di quel fiume. Le milizie ve* 
nele distrussero i lavori falli dagli au- 
striaci già pressoché a termine, traspor- 
tarono buon numero di fascine, gabbioni 
e legname da costruzione da guerra, mol- 
le palle di cannone abbandonate e con- 
siderevole quantità di ghiaccio, di cui Vene- 
zia era priva affatto perla cura dei feriti. 11 
genio ed i zappatori veneti si oc o u paro- 
rono nel rialzo degli orgini per rimette- 
re nel loro corso quelle acque. Gli au- 
striaci si ritirarono a S. Anna, ove ten- 
nero le loro prime vedette, colle quali le 
venete pattuglie scambiarono qualche fu- 
cilala. 
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XXIV. 

Le truppe venete trovava n si assot- 
tigliate e dai combattimenti e dalle ma- 
lattie. A riparare in qualche modo tali 
perdile l'Assemblea veneta, nella sua se- 
duta del 49 luglio, decreta la mobilizza- 
zione di 1 000 fucilieri civici, annulla lui- 
te le esenzioni, tuli 9 i permessi ante- 
cedentemente accordali pel servigio del- 
la guardia civica , chiama a presentarsi 
di nuovo ogni cittadino dai 18 ai 55 
anni; ed ai 20 dello stesso mese decrela 
una leva di 600 uomini pei bisogni 
della marina. 

All'assottigliamento delle truppe ed 
alla mancanza di vettovaglie si aggiunge 
pure, a colino de'mali,il cholera, che già 
comincia a Tare più di una vittima. L'av- 
venire quindi si presenta ai veneziani in 
tutta la sua orridezza. Àlleriva il pensare 
come questo lenibil morbo li cogliesse 
privi di ogni soccorso adatto alla natura 
della pestilenza e ridotti a cibarsi di un 
villo scarso e malsano. Essi non veggo- 
no altro modo di scansare , almeno in 
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parte, i mali che loro sovrastano» che 
col tentare «a disperalo colpo. Sol fini- 
re di luglio si affiggono sulle muraglie 
proclami stampati e manoscritti che ec- 
citano il popolo a chiedere una leva ge- 
nerale dai 18 ai 45 anni per fare una 
sortita e provvedere la città di vettova- 
glie, dalla cui mancanza credesi in prin- 
cipalità provenire lo sviluppo del morbo. 
A calmare gli spirili ed a mante- 
nerli nella speranza che la resistenza possa 
ottenere una felice riuscita, con sacrilego 
abuso non mancasi di pubblicare false 
profezie ehe promettono a Venezia la pro- 
pria indipendenza non solo , ma che col 
suo mezzo sarà pur libera ri la li a tutta , 
dopo però che questa città fosse ridotta agli 
estremi. Si spargono voci che 18,000 un- 
gheresi sono alle sponde dell'Isonzo; che la 
Francia e l'Inghilterra hanno inlimalo agli 
austrìaci di sgombrare le Marche e di 
levare il blocco di Venezia; che a Corfù 
vi sono quattro fregale a vapore e quat- 
tro legni a vela inglesi, i quali stanno 
per i scorta re a Venezia parecchi trabae- 
coli carichi di proviande ; che V Ausilia 
non si è inlesa col Piemonte e che per 
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conseguenza questo tornerà sul campo. 
Si assevera che tutti gli esploratori re- 
duci dalla terraferma concordemente ri- 
feriscono che si sii per pubblicare uri 
ordine ; ebe si pretende Tenuto da Vien- 
na, il quale, inlima a tutte le truppe di 
osservazione del blocco di Venezia di ri- 
tirarsi a dieci miglia di distanza dalle 
posizioni che allora occupavano* 

Ai 28 luglio l'Assemblea veneta do- 
veva radunarsi in comitato segreto e va- 
rie opinioni si emettevano sul risultato di 
questa seduta. A mantenere il popolo 
nell'illusione dicevasi sui fogli popolari 
che allorquando gli uomini del 2 aprile 
si stringono in segreta conferenza intor- 
no all'uomo che propose la magnanima 
risoluzione di resistere ad ogni eosto, ed 
il cui nome fu associato a questa idea 
nel memorando decreto, non si dovevano 
formare che i migliori augurii. L'Assem- 
blea si radunò. 11 Governo fóce alcune 
comunicazioni relative alle condizioni po- 
litiche ed economiche del paese e rispo- 
se ad alcune interpellazioui. Dopo di ciò 
la seduta ebbe fine, essendosi adottato il 
seguente ordine del giorno ; Udite le co* 
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munkazioni fatte dal Governo, V À$$em* 
blea, fidando nei promessi ordinamenti deh 
la prode Marina, nel provato valore del- 
le truppe coadiuvate dalla civica milizia, 
nella perseveranza eroica del popolo, nel- 
l'azione concorde dei poteri esecutivi, passa 
all'ordine del giorno. 

Da questa deliberazione dell'Assemblea 
si trasse argomento d'insinuare al popolo 
quanto false e ridicolo fosse queir allar- 
me che alcuni affettavano di provare sul- 
la qualità delle cose, di cui il Governo 
doveva intrattenere V Assemblea e che 
ciò dee servire di norma per non bada- 
re nelle altre occasioni di simili comitati 
alle chiacchere di chi pretende saperla 
lunga e indovinare o spiegare i misteri; 
che T Assemblea dichiara aver fiducia, e 
questo a confusione di tutti coloro che 
sono o si fingono disperati e che, per di- 
sperare anche gli altri , accusano di di* 
operazione l'Assemblea od il Governo; che 
la Marina ha promesso di cimentarsi ad 
ogni costo sul mare ed illustrare un' al- 
tra volta il vessillo di s. Marco anche su 
quei campi che lo videro glorioso per tan- 
ti secoli; che già fremono d' impazienza i 
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marinai, i quali deprezzano la flotto au- 
striaci eh* di sé stessa dispera; ricordando 
che Mania aununziò al popolo raccolto 
in (Mazza che Venezia aspetta dalla sua 
flotta onore e panel 

XXV. 

Era il 29 luglio. Le bombe austriache 
scagliate da s. Giuliano arrivavano bensì 
fin sopra Cannai egio, ma era generale 
opinione che Venezia non potesse essere 
bombardata se non nelle prime case, per- 
chè impossibile agli austriaci avanzare ver- 
so la città difesa come l'ha natura colla 
laguna e l'arte coll'erezione di alcuni forti 
lungo il ponte e con un disseminamene 
di galleggianti armali e con barricale chiù* 
denti tutt'i canali. I veneziani se ne sta- 
vano per questo rispello sicuri, quando 
nel detto giorno alle Ile mezzo pome- 
ridiane si fece sentire un nuovo infuriar 
di artiglierie onde vedevansi bombe e gra- 
nate cadere sopra la città in molto mag- 
gior eopia e mollo più innanzi che per 
lo addietro, e ad un tempo udivasi per 
l'aria sibilare sino al centro della città 



una cosi che in solle prime non inton- 
devasi che fosse. Al sibilo si vidde tener 
dietro il fragoroso colpire de'proietti, che 
battevano due terzi della città, vale a dire 
tutta quella parte che si estende da san 
Geremia alle Fondamente nuove» a san 
Fantino, a san Samuele ed al principio 
della Giudecca. Gli austriaci scagliavano 
palle da cannoni disposti per modo che 
dando loro l' inclinazione di 45 gradi, i 
proietti percorrendo la massima portata, 
andavano ad una immensa distanza e piom- 
bavano nel centro della città. 

Nell'alto quindi della nolte il popolo, 
lasciate le case sue, si pose in salvo in 
luoghi distanti dal pericolo. Povere donne 
coi pargoli in collo od al senno lattanti, 
co'bambini a mano; uomini colle masse- 
rizie sulle spalle, vecchi mal reggentisi 
sui piedi, percorrevano tulle le vie cer- 
cando salvezza. La piazza di san Marco 
in un'istante era piena di fuggenti. Qua- 
le spettacolo! Ma ciò ch'empiva di me- 
raviglia gli astanti era il modo con cui 
il popolo, reso indifferente o istupidito dal 
fanatismo o dai mali soffriva il disastro. 
A ciascheduno si vedeva in volto il dolo 
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re, ma insieme l'intelligenza perfetta dei 
limiti cui si ristringerà l'attuale pericolo 
• la rassegnazione la più pacata e sor- 
prendente. Se una voce sorgeva, era di 
conforto reciproco od era offerta pietosa 
delle, case sicure a ricovero de 9 fuggenti. 
Indusse in parlicolar modo, più che a 
compassione, a riverenza gli spettatori di 
questa commoventissima scena il seguente 
caso: Ad una povera madre con molti fi- 
gliuoletti, mancava il latte: s'offerse al- 
tra del popolo, che forse non l'aveva mai 
vista , prese il bambino affam ato, e se- 
duta al vestibolo del tempio lo allattava. 
Ad onta dei gravi mali cui era espo- 
sto il misero popolo, il Governo non cerca 
che d'illuderlo ancora per tenerlo fermo 
alla resistenza, e nel giorno appresso pub- 
blica il seguente affascinante proclama: 
Sono trentasei ore dacché il nemico con- 
tinua con raro accanimento g rinuli li ed 
estremi suoi sforzi. Veduto vano ogni suo 
tentativo contro le nostre opere di difesa , 
indispettito di vedere rompersi la impos- 
sente sua rabbia contfà gli spaldi delle 
nostre batterie, rinunzia di affrontare i 
nostri soldati e rivolge le sue bocche da 
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fuoco sugli inermi abitanti. Ma né le sue 
bombe, né le granito, né le palle infuocate 
che slancia fra le nostre case, giungono 
a smuovere la generosa popolazione ài Ve- 
nezia dalla sua eroica resistenza : A Ve» 
nezia, che andava gloriosa di tanti satri* 
fidi fatti per Y indipendenza italiana, man- 
cava ancora il sugello dell'eroismo, il vanto 
di- aver veduto la morte e la distruzio- 
ne delie sue contrade, anziché adattar- 
si a patti che le avrebbero imposto an- 
cora quelle catene, che, quando infran- 
se, volle infrante per sempre. Grazie al 
nemico, che non le ha voluto negare quo- 
st' ultimo solenne trionfo. I rapporti del 
I. Circondario di difesa sono assai ras- 
sicuranti. Un morto e due feriti costitui- 
scono tutta la perdita nel militare in tren- 
tasei ore di fuoco. Le nostre opere non 
hanno sofferto che leggerissimi danni, ne 
si ritengono di maggiore rilievo i guasti 
arrecati alle case private dai proietti no- 
misi, li vivo fuoco delle nostre batterie mo- 
lesta continuamele quelle del nemico e le 
costringe di quando in quando al silenzio. 
Le nostre truppe avvezze al pericolo, rad* 
doppiano di coraggio nell'ora del cimento 

10 
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e le conforta V ammirabile indifferenza e 
la santa rassegnazione eolia quale i citta- 
dini di ogni ceto dividono seco loto i peri- 
Moli di questi difficili ma gloriosi momenti. 

Le batterie austriache rallentarono 
sensibilmente il loro fuoco nel primo gior- 
no di agosto. Quattro bombe però colpi- 
rono il gran piazzale ed una scoppiò in 
s. Secondo, che produssero rilevanti danni. 
Nella notte del 2 le piroghe venete avan- 
zarono verso il fianco degli austriaci. Una 
di queste, spintasi innanzi , diresse varii 
colpi a palla, a granata ed a mitraglia 
contro la testata del ponte e colà rimase 
fino al decrescere dell'acqua benché ber- 
sagliata dalle artiglierie austriache. Due 
barche, partile dai primi archi del ponte 
riuscirono ad abbordarla. per l'opposizione 
non fatta dai veneti battelli di ronda* che 
fecero una viva fucilata. 

In questo stesso giorno venne eseguita 
una spedizione da Brondolo dai veneziani 
che portarono ii> città molti animali ed 
altri oggetti di vittuaria e da guerra. 

Ai 5 venne eseguila un 9 altra ver- 
so la Cata Zuccherina per la via d#l Ca- 
vallino, ma fu respinta dagli austriaci. 
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XXVI. 

A amenta la poggia di fuoco che in- 
cessante cade sopra tre quarti della città; 
i proietti colpiscono talvolta le donne, i 
pargoli, i vecchi cadenti, il cholera fa 
rapidi progressi ; manco no i cibi più ne- 
cessari e molti cittadini stanno a cielo 
aperto per non aver letto sicuro ove rico- 
verarsi. Nullostauté vi erano degli energu- 
meni ehe con gli scritti e colla voce an : 
davano predicando doversi tutta struggere 
Venezia anziché cedere. Essendosi stesa 
una petizione da presentarsi all'Assemblea 
perchè avesse compassione dell' affranta 
città e questa petizione venendo sottoscrit- 
ta dalle più ragguardevoli persone, alcuni 
se ne impadronirono ^a forca*, e veduto» 
firmato pel primo il Patriarca, radunata 
una mano dei loro satelliti, andarono in 
piazza sotto le finestre del Governo e là 
si fecero a reclamare contro di quella pe- 
tizione, contro del Patriarca: incitarono il 
popolo a saccheggiarne il palazzo, e po- 
stisi alla testa di quell'assembramento, nel 
quale erano non pochi militari e un de- 
putalo dell' Assemblea, mossero verso il 
palazzo Querini ne atterrarono le porte 
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gridando marte al Patriarca. Entrarono ; 
il rispettabile pretato abita il secondo pia- 
no, il proprietàrio Onerici il primo: en- 
trarono in quest'ultimo a malgrado che i 
servi gridassero quella non essere la casa 
del Patriarca, vi misera tutto a ruba, ge- 
larono dalla finestra arredi e suppellettili, 
disertarono un prezioso medagliere, in- 
fransero oggetti d'arte di gran valore. 
Sebbene cercassero del Patriarca nel se- 
condo piano, loro non venne di rinvenirlo, 
che, a tempo avvisato, potè nasconderai. 
Il Governo, sotto le cui finestre faceva si 
questo assembramento, ove per tutta un* 
ora si tumultuava e si declamava inci- 
tando il popolo contro il Patriarca, il Go* 
Terno lasciò fare, non cercò impedire quel 
delitto e finse di mandare una mano di 
gendarmi a difesa del palazzo Querini 
quando già n'era compiuto il saccheggio. 
Nessuno fu arrestato o processato; questo 
delitto passò non altrimente che se av- 
venuto non fosse* Ciò accade ai 3 di 
agosto. 

Ai 6 si raduna l 9 Assemblea in co- 
mitato segreto. In questa Manin disse Ve- 
nezia avere esaurito ogni suo mezzo per 
resistere, non poter più tirare innanzi, 



)( 149 M 

riuscire impossibile l'ulteriore resistenza. 
La maggioranza dei deputati, ormai per- 
suasa dal cumulo di tanti mali, aderì ?o 
lonlerosa a questa proposta e rimise ne!* 
le mani di Manin )' autorità suprema 
in tutta la sua pienezza col seguente de- 
creto: L'Assemblea concentra nel presidente 
del Governo Damele Manin ogni fotere 
accie provegga, come crederà meglio, al* 
Vonore ed alla salvezza di Venezia, e ri- 
serva a se stessa la ratifica per qualsiasi 
decisione sulle condizioni politiche. 

Ma il presidente ritornato dittatore 
assoluto dimenticò la città che veniva meno 
e lasciò trascorrere una intiera settimana 
senza far proposizione veruna agli assedianti 
ed in capo a questa scrisse al cav. De Bruck 
a Milano essere disposto a riprendere le 
interrotte trattative , come se fosse statò 
quistione di una faccenda che ammettes- 
se dilazione o temporeggiamento. Adope- 
ratasi intanto in città a far credere non 
essere perduta ogni speranza , l'Ungheria 
trionfare, l'Europa essere tutta in com- 
bustione. Y\ VII 

Ma i mali che il popolo soffriva 
toccavano già il colmo. Le carni ed il 
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burro erano saliti; «1 un prezzo tale che 
ai più doviziosi soltanto era riserbato à f u- 
sarne; il vino mancava affollo; non v Va- 
no altri cibi che cereali o legumi , la 
maggior parie de' quali potevan piuttosto 
chiamarsi spazzature di granai e magaz- 
zini, del pane o veramente fango che le 
bestie rifuggivano dal mangiarlo , un pò 
di cattivo olio, delle arringhe, dei mer- 
luzzi ed anche questi cattivi e carissimi. 
E gran mercè poter averne di questi ci- 
bi. Le botteghe erano quasi tutte chiu- 
se, perchè esausti i magazzini; in mezzo 
alla calca affamata e minacciata di morte 
dai proiettili che fischiavano sul capo, ben 
fortunato poteva dirsi chi dopo molte ore 
di aspettare poteva arrampicarsi alla soc- 
chiusa imposta di qualche quasi vuoto 
fondaco , che in qualche ora del giorno 
scarsamente dispensava cibo non già, ma 
veleno. 11 calore della stagione era. in- 
tensissimo, 1' accecamento delie persone 
orribile; il cholera si levò ip tutta la for- 
midabile sua possanza. Cadevano a cen- 
tinaia le persone di, ogni sesso e condi- 
zione, ne rigurgitavano gli spedali, man- 
cavano i letti. In due terzi della città» 
ove Tintrepidezza o l'impossibilità di tra- 
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sportarsi nel!' altro terzo «qii fulminalo 
dalle palle infuocate , tratteneva e nella 
maggior parte gli abitanti, morivasi privi 
dei soccorsi dell'arte e della religione. 
L'opera benché assidua de' medici e de' 
sacerdoti min poteva bastare! allo stermi- 
nato numero de' decombenti, e sa qual- 
che sprezza lor della propria vita non te- 
meva affrontare ia morte ad ogni passo 
minacciatagli dall' incessante pioggia di 
ferro, tiovava nella casa da lui visitata, 
non quel solo pel quale egli era còte chia- 
mato, ma talvolta l'intiera famiglia col* 
pila dal crbdcl morbo nel breve, tempo 
daini impiegato a colà portarsi. Stra- 
dante era la vista delle milizie. I corpi 
che nella toro origine contavano centi- 
naia d' individui , erano ridotti a poehe 
decina , mietuti dai disagi, dalle malat- 
tie e dalla guerra. Erano cadaveri , non 
uomini. Neftsunà speranza più : gli ani- 
mava e ben sapevano che andavano in- 
contro alla morte péluuna causa già per- 
duta. Pur non move vanoiagno e con meravi- 
gliosa imperturbabili , al loro turno* nuo- 
vamente si espónevano al cannone nelta cer- 
tezza, .che non dotavano far ritorno in 
città sei nùmero in cui erano partili. 
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& io questo stato di cose, non man- 
cava nella provincie chi si sbracciava di 
dare ad intendere che a Venezia st stava 
bene, e si nuotava nell'abbondanza. Perfino 
a Trieste v'erano emissario che disirapegna* 
vano in modo stomachevole la loto mis- 
siene. Per fortuna erano conosciuti, e do* 
vevano far ritorno a testa bassa nella ap- 
provigionatissima loro patria I 

Intollerabili essendo questi mali, il 
popolo non voleva più durare in tale pe* 
uòsa agonia e chiedeva o vita o morte* 
Nella sera del 7 agosto schiamazsando in 
piazza per Ja disperazione grida voler sòr* 
lire in massa per battersi e vettovagliar 
la città e domanda che la flotta sì re* 
chi in mare, a sciogliere il Moeeo E6éaie« 
rispose Manin, volete battervi? E quando 
ve io si ha proibito ? Quante volt* non 
vi ho detto che i ruòli sono aporia ? Ar» 
rwdatevi\ si arruolatevi e troverete, chi 
vi condurrà, e non venite qm come fem- 
mine imbelli a sekiammzare. Chi dice 
voler sortire in mossa sìa primo a pren- 
dere un 9 arma e vada a battersi^ e$e mi 
volete franco vi dirò die fino ad ora le 
parole non corrisposero ai fatti. Più in- 
sensate, più aUrabiliari, più insultanti pa- 
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relè oon potevano uscire - dalle labbra 
dello scanagliato dittatore ad ud pepalo 
affinato da tante sciagure. Qual aeoao 
esae facessero sul pobblico ciascuno sei 
può imtnagiuare. 

Troppo chiaro parlaTaoo i fatti per- 
chè il Governo non potesse ancora man* 
tener il popolo nell'illusione. Esso cercò 

3 aindi a ingannarlo ancora col secon- 
arlooel manifestilo desiderio di termi- 
Bara ad ogni costo l'angoscioso suo sta- 
to. Ordinò di uscire dal porto alla veneta 
flotta che ai 8 di agosto salpò compo- 
sta di due corrette di primo rango, due 
di secondo, una goletta, un piroscafo da* 
guerra, dieci trabaccoli armati in guerra, 
un piroscafo rimorchiatore della forza di 
56 eavalli» due. piccoli piroscafi rimor- 
chiatori e qualche altro legno minore. 
Netta sera dello stesso giorno 8 imagiuo 
in oltre una mascherata vestendo di pan* 
ni lordi di fango tre individui che si pre- 
sentarono al popolo come compagni d*l 
generale Garibaldi, ed accertarono essefce 
mesto fuggiasco nelle vicinanze di Bron- 
tolo e diretto a Venezia. Manin stesso 
ebbe la sfacciataggine di co nfermare l'as- 
serto dei tre impostori soggiungendo che 
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Garibaldi vétoiva senza uomini e che ri- 
manevano sempre aperti' i depositi di ar- 
ruolamento, dove si aspettatalo tulli colo- 
rè che volevano combattere e vincere adi- 
to la direzione di quel capitano. La flot- 
ta per altro ai 40 rienlrò in porto com'è 
uscita, e di Garibaldi non se ne pària più. 

\ ' XXVI1L 

■ i , • - 

:. Gravi altrilli di opinione erànvi tra 
militi e cittadini e nel giorno 8 agosto 
si parlava di dimostrazioni che dovevano 
aver Juogo in piazza alla mezzanotte* di- 
mostrazioni che vennero stornate dal vivo 
attacco che in queir ora segui ai forti. 
Alle 10 pomeridiane le venale barche ar- 
mate si spinsero in ispirazione, come di 
metodo, lungo il pontq, ed avvertirono 
dalla, parte austriaca un insolito movi- 
mento di gente, di barche e fanali tanto 
a>i'Afargheìra che al forte s. Secondo e 
quindi si sospettò di qualche attacco. 
Vergo le 14 e mezzo in latti. una grande 
zattera austriaca unita a pareocbie barche 
accennando di muoversi coatro le venete 
iòrtifleazioni, si .diede il segnale di' attac- 
co dalla batteria del gran piazzale, ed Un 
fuòco motto nutrito di palle , granate e 



mitraglia s # ,wjpeg»4: m tuttavia tintfà ve- 
neta; comprese 1& piroghe! delle due. di- 
vitigni oavali. Gli austriaci risposero e- 
nemicamente, vegliando altresì cUi; quan- 
do in qpjwdo daHe loro barche éel Uri a 
mitraglia* 11 fuoco «osi violentò dorò .per 
circa un'ora , dopo di che gli austriaci 
si ritirarono* . 

La flotta veneta, come abbiamo aur 
periprmente avvertito, dopa due giorni da 
che era uscita dal portò, vi rientrò. ne! 
40. Questo fatto costernò mollo i vene- 
ziani, che in folla portarsi soli* le .fi- 
nestre del guborniale palazzo onde aver- 
ne ragione. Manin disse che ?• il Gover- 
no, il quale ha dato ripetutamente .ordi- 
ni imperiosi alla flotta perchè agisca , si 
Wovaya mollo addolorato pel suo. ritorno; 
che lo stesso Governo ha mandalo a chie- 
dere alla fiotta una pronta ed esalta giu- 
stificazione, e che. finalmente tanto il Go- 
verno che la Commissione militare tono 
di^popti ad agire con tulio il rigore nel 
caso ohe la giustifioazion non si avesse »,. 
, In seguito la Commissione militare 
dichiarò che la giustificazione prodotta 
dalla Marina (sempre però tenuta occulta 
al popolo ) era pienamente attendibile e 
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chi la flotta venata riprenderebbe il ma* 
re. E di falli Io riprese nel giorno 44. 

In questi ultimi giorni u fuoco de* 
gli austriaci continuava senza interruzio- 
ne violento e principalmente si dirigeva 
sulle case della città con palle infuocate. 
La grandine dei proiettili è incessante; 
non poche bombe cadono sui tetti ; gra- 
nate e racchette scoppiano sulla città, e 
non di rado si appicca fuoco ad un edi- 
lizio. 

Ài 44 , verso le 7 pomeridiane gli 
austrìaci cominciarono a lanciar palle an- 
che aopra V isola dì Murano dalla batte- 
ria pianiata air estremo argine di Cam- 

P aHo - XXIX. 

Il Governo, ai 12 agosto, getta una 
sovrimposta di 6,000,000 di lire a cari- 
co di tutti gì 9 immobili. Questa debb* es- 
sere pagata mediante un 9 addizionale di 
25 cent, all'anno sopra ciascuna cifra di 
estimo, e divisa in rate semestrali che 
decorreranno quando saranno intieramen- 
te pagati i 18,000,000 di lire imposti 
coi decreti 22 novembre 4848 e 28 giu- 
gno 4840. Par ottenere la pronta dispo- 
nibilità delle somme il Governo cede que- 
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sta sovrimposta al Comune che deve e- 
mettere altrettanta carta monetata. 

Già vedeva Manin com' egli era de- 
caduto dalla pubblica opinione, di cui 
menava gran vanto , e non pensò ebe a 
giustificarsi , a fronte di tanti fatti che 
condannavano la sua condotta. Egli quin- 
di ordina pel giorno 43 una rivista ge- 
nerale della Guardia civica in piazza. 

Tale rifiata si attendeva con grande 
ansietà da tutti indistintamente i cittadi- 
ni, e le più slrne congbielture si vanno 
facendo, annettendole un 9 importanza poli- 
tica. La rassegna ebbe luogo nell'indica» 
to giorno verso le ore 11 antimeridiane. 
Manin arringa quella milizia , annovera 
le benemerenze eh 9 essa si acquistò dal- 
l' epoca della dna istituzione -fino al pre- 
sente; dice averla voluta convocare per 
udire dalla sua viva voce se abbia più 
in lui quella fiducia che gli è necessa- 
ria per mantenersi in potere ; che mi- 
nacciano gravi sventure e che il perico- 
lo è grande e vicino; protestò il proprio 
sviscerato amore alla causa propugnata, e 
terminò collo scongiurare di aver fede 
nella lealtà di lui, ebe mai non disse di 
sperare cosa che in realtà non avesse spe- 
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rato, e che di lui non aidee im: questuo* 
no ci ha ingannati; ma bensì: egli fu 
ingannato. Non si saprebbe poi dire se 
queste parole o tenessero il bramato effetto. 

La languida speranza dei veneziani 
che la flotta potesse giovare alla introdu- 
zione di vettovaglie in cillà, faceva atten- 
dere ansiosamente le notizie, quantunque 
per Venezia corresse il motto ; Non si at- 
tenda un solo pane dalla fiotta. Finalmen- 
te ai 17 di agosto esce il ballettino il 
quale diee che alcuni legni austriaci, e 
fra questi bastimenti maggiori, protetti da 
un vento favorevolissimo, tentarono di ta- 
gliar fuori la divisione navale veneta dal 
porlo di Malamocco e d'impedire che si 
riunisse alla squadriglia leggiera alquan- 
to distante da essa, e che per ciò quella 
divisione si ritirò e si ancorò colla seconda 
alla testa della Digal Sia lode alla pru- 
denza dei veneti ufficiali e marinai, ma 
per dare a Venezia pane ed onore erano 
necessari! ben altri fatti. 

Giunge in questo torno da Milano 
la notizia che cento colpi di cannone ai 
7 di agosto annunciarono agli abitanti di 
quella città che la pace fra l'Austria ed 
il Piemonte' vocine segnata dai ministri 
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pieni potenziarti di ambedue le potenze. 
Ai 14 si legge il seguente proclama di 
S. E. il feldmaresciallo conte Radetzky 
ai veneziani : La pane col Piemonte è con- 
chiusa. Con questo avvenimento svaniscono 
le ultime speranze she alcuni fra voi an- 
cora riponevano in una nuova ripresa del- 
le ostilità. Poco a poco la quiete e l'or* 
dine legale tornano pure a felicitare le 
residue parti d'Italia, le cui popolazioni, 
liberate dai terrori dell'anarchia, con ri- 
nascente fiducia volgono i loro sguardi ad 
un 9 era novella. Una fazione che vi signo- 
reggia, fa in modo che voi soli presistia- 
te ancora in una ingiustificabile resisten- 
za contro un Governo, che vi offre tutte 
quelle garanzie di libertà legale e di as- 
sennato progresso, che voi, col sagrificio 
del vostro benessere, indarno cercate di 
conseguire sotto un Governo rivoluzionario. 
In questo supremo momento una volta an- 
cora, alza la mia voce per esortarvi seriar 
mente di abbandonare una via, che sènza 
portarvi verun utile* senza offrirvi alcu- 
na speranza di successo, non farebbe che 
aggiungere nuove sciagure a quelle che vi 
ha già apportato questa causa disperala. 
Affine pertanto, che tali .sciagure abbiano 
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un termini, in sono ancor* pronto, e vi 
dichiaro di concedervi quelle stesse con- 
dizioni che vi offersi nella mia notifica- 
zione del 4 maggio. Accettando queste con* 
dizioni, voi farete il primo passo terso 
l'unica via ohe può portar rimedio ai mali 
avvenuti e guarentirvi un migliore e più 
fausto avvenire. 

XXX. 

L'agitazione dei cittadini sempre più 
si aumenta. Questi nella sera del 48 ago* 
sto si affollano in piazza in grave disor- 
dine. Manin si mostra dal palazzo gover- 
nativo e dirige loro le seguenti parole; 
« Veneziani! Io vi ho già detto franca* 
mente e lealmente che le nostre condi- 
zioni erano gravi. L'ho detto francamente 
e lealmente air Assemblea, quando per 
dirlo ci voleva grande coraggio. Le con- 
dizioni nostre essendo gravi, io fui auto- 
rizzato a negoziare e sto negoziando : voi 
tutti lo sapete. Ma se le condizioni no- 
stre sono gravi, non sono disperate in 
modo da indurci ad una viltà, da indurci 
a cedere senza condizioni. E 9 aunque ne- 
cessario che le negoziazioni sieno fatte 
con calma e con dignità. Viltà e sup* 
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-pt{rt!tbe Venezia chiedesse *'rae una 
tiiti* e, te la chiedesse; io qiièsto «aeri- 
Jno non potrei fare nemmeno a Venezia. 
-« Sj domanda della Marina. - La squa- 
dra, egli soggiunse, è < restata lungamente 
-in 'mare in condtttani idi ; battaglia rim- 
peli* alla squadra austriaca mollo su periz- 
ie di fonte e per grandezza df legni e 
per abbondanza di rimorchiatori a vapore. 
Nondimeno^ la -squadra austrìaca non ha 
^*?to attaccare* i notfri. Ito 4l irto* bo grate 
*ckg affligge la città fei è introdotto nèt- 
ta inquadra; e sarebbe siato inumanità non 
«provvedere al momento per riparare bd 
•ma sventura tafc. 'M squadra- *eggi /e 
-pel cheterà e pel tempo fortunoso, é rien- 
trata, ina iwfla prmàimn occasione è pren- 
ota ai sortite nuovamente in mare.**-* Qual- 
che vece gtièò : Fumi +~ Chi ha fame, 
rispose venga fuori. La feme ancora non 
<i è, ripeto: etri ha fame tenga fuòri. • 
1* /in questi gitami giungono nettale 
«&* gli «ngheresi ianno dovuto linalméti- 
ie «edere- fe Stipulare colf Austria una 
-eeavemione di pace. Tale notizia tronca 
tfjtreU'ullimo filo, di tpeiaròa illusoria che 
ancora poteva tslfa*w:ifHrtfire. 

■.:■: .:■ . fi '■ 



Il CUveind pero eoa tiratevi che pro- 
lungare il più possibile il suo impero, 
.# sapendo che l'Austria non avrebbe mai 
assentilo a Yeeezia nulla di più di quan- 
to la arerà offerto nell' ultimatum , pré- 
tenderà maggiori concessioni. E quantun- 
que la resistenza fosse spinta agli estre- 
mi d* sorpassare ogni limite di umanità, 
non sarebbe finita eoi 22 agosto, in cui 
una Commissione veneta si recò al quar- 
tiere generale «attstriaco in Mestre ad of- 
frire la sottomissione di Venezia, sei gra- 
vi tumulti del popolo e della milizia non 
lo avessero costretto. 11 Governo, vedendo 
che non gli era pili possibile ne ingan- 
nare, né contenere la pubblica agitazione 
permise al Municipio di capitolare. 

La Commissione però, dietro le istru* 
rioni che avevo- ricevute dal Governo di»* 
se al generale, dell'assedio come la città 
fosse disposta alla resa, ma che richiede- 
va alcune modificazioni all'ultimatum. Il 
generale rispose non essere in sua facoltà 
l'accordarle e consigliare la Commissione 
a scrivere a Milano. ,La Commissione, se- 
guendo quel cpnsiglio, pregò il generale 
volesse intanto sospendere le ostilità. Qua- 
si' ultimo rispondeva ciò non islarc nelle 



sue attribuzioaa; aè ogni modo, ^omet- 
teva rallenterebbe il faicco: (Alterine la 
promessa; intairtochè e quella notte e -la* 
mattina del giorno appressa non Tennero 
bombe ed il tempestar detye palle scefiftó 
grandemente. Ma dopo il mezzodì coiukfr 
Imi 1 Manin sui forti,* spinse gli artiglieri a 
prendere il fuoco che per parte loro po- 
sarla. G& a ostri aci cosi provocati, ripresero' 
le ostilità in tutta la loro pienezza/ rfor* 
tirchie nari erario molestati, tornarono ad 
essere battutiminQ^ pe^irona;SO Individui! 
. Nel gforno^a era' alièblrho l?agitó^' 
zione dei cittadini e ilei militi che nella 
sera, gravemente tumultuando ed in aspetto 
molte allarmante, chiamarono Minih per 
avere notizia stille attuali oondi&iì«i. Egli 
rispose thè occorrendo alcuni Schiarimenti 
èra.pòriito espressamene H generate Ga? 
vtìdàlis e che si sarebbero .pubblicati coi* 
ie 9é*mpe tut? i paWù Essendosi poeto do* 
pò rinnovalo il tumulto, ed in modo più 
spaveoterole, comparite nuovamente Ma* 
nin e disse ari popolo: Siete italiani f 
Volete meritar* di essere liberi forse fra 
poco l Ebbene, ? cacciale da voi q^gl'in; 
fami che vi suscitano. Quanto a me , ' *► 
ì* prometto f $0 ptf fard uccidere "prima 



de saUeecrihera neemà pattò dimoran- 
te {y Gonliouafté» ùullaoslante il burnii- 
lo, egli usci di nuovo gridando: Chi à 
vero veneziani , venga <u pattugliare con 
niiu Discese Quindi da) palazzo é cir* 
cardato dallo stato Ébaggiore di Cult 9 1 
oorpi, traversando la. piazù si portò ini 
Canna-regio ove ferveva T agitazione del 
popolo che prorompeva in querele e mi- 
neccie. Non mi conoscete? gridi Manin. 
b sana Manin. L queste parole i lumul* 
ttiantt rispdaére colto «caricare contro di 
lui i moschetti; che. per sua venlkira non 
lo colpirono* yyYi ' : 

* * « 

Il Governo provvisorio ai 24 omise 
la seguente diciriarasióae: U Oossmo pnv* 
visorio di Venezia r considerato the una 
necessità imperiosa costringe ad atti , ai 
quali non pacano" prender partane l r Às» 
semblaa étó rappres^htmii, uà «q patere 
emanò*, dai èssa < dichiara i II Governo 
proditorio cessa dalie sm font ioni; % 
Le attribuzioni governativo passano nel 
Municipio delta città di Venezia per tut- 

• ' (*>*P¥alest!i ftiutìte perchè H (Vnarlo militare aastria- 
«* not riconosceva il Governo provvisorio e qoisA non pò* 
t£W. farlo intervenire come parte contraente nella .capitola- 
tiotiv, Qii bensì \\ 3Iuilrcipia come rappresentante U 6 il U 
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lo il territorio sirr fot soggetto ad esso 
Gpverno; 3. .L'ordine , pubblico + la quiete 
è là sicurezza delle persone sono, racco? 
mandate atta concordiadelh popolazione, 
af patriottismo . della Guardia, cima ad 
all'onore dei borpi militari. 

lì Municipio - % pubblicò tosto i fìnaK 
rbuIUoiepU dello pratiche istituite con 
8* E. ri generale di Cavalleria cav. di 
'Gonjbw&ki, comandarlo in capo della 2,* 
éitjsi^nfe del corpo .d' ansala di riserva 
relativamente «Ila occupazióne di Vene* 
ria e dell'imiQSjw territorio dal lato, del- 
ie IL RIÌ. armale di .S/Bf/J. ft. À.(*). 

Q PROCESSO YEnB ALE 

Nella viti* di Pspédtpéli pre*99 J&ntre otre 
tUieie il quartier genera (e del 11 Còrpo 
i, di risento) il giorno %$ ogast* 4848< 

'• Preferiti >S. B. fi stg; geriereìe df cavalleria èav. di 
Gorzkowski, comandante derll.'cbrpo di riserva; S. E* fi 
jrifr generale di artiglieria, eav., di Hess, quartiernastio del- 
Vi, té ormata; il eig.< conte, jtfariani ad i S. £. il tigno/ 
generale di cavalleria degli. affari cmlU 

St«uo camparsi il aig. conte Nicolò Friuli, il conte Da- 
taieo Media ed i! aig* avvocato Calaci, tatti tre rapprese»* 
lauti del Municipio; il signor ingegnere Ga vedali* rappre- 
tentante ia porte armate* -ed tk<ata> Antonini rappresentante 
. il coaamercwr, i anali esponendo» la detenni nazione dei loto 
couunilUnti o dello pojaolasioeWdi Yenetie, di far la love 
«nominatene e &• IL L R* «Ve db stabilire il: mod* di 
^otsegnarerUtcilta^iefìie difendei»*, viene d 'accordo 
ÌCfiiUoajto qnonio toga** 

i. La.oeeaniiHionoawrà fan* secondai, precisi; teonioi 
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^1^5 agosto il Municipio, ossia la 
Commissione governativa dispose la par* 
tenisa-degl? individui e delle truppe. Si 
attese quindi S E. il sig. generale di 

del procjaitia di S. E. il feldroare^iallo «ootè»Tta<Jetzky in 
data i^ agogno corrente (i); 9. t*a. consegna intiera dì 
quarto è contemplato dallo slesso proclama i4 agosto se* 
gorra entro giorni 4 'decombili de spello di dopo .domani, 
nei modi dn con erri arsi cja una Con missione militare, com- 
posta dalle IX. EE. if sig. ferale di cavalleria cavalfar 
Gorikovrski ed il sig. generale di Maglieria cav. di Hess 
e dei pignori car. -Sentii ter aiutante generale di S. E* il 
feldmaresciallo conte Badetzky, ed ft cat; : Schiller, capo 
dello statò maggiore del o rtrpo di riserva da una perle, 
e del sig. .ingegnere Cavedalis dalPalira, il quale si associo- 
ri nn officio fé superiore della Marina; 5. Avendo poi t 
signori deputali venefy esposto la necessità di alcune dilo- 
eidaiioni relativamente alle disposizioni contemplate agli ar- 
ticoli quarto e quinto dèi precitato, proclama, » dtebiara cne 
le | ersone che debbono lasciare Venezia sono.: a) tutti gli 
i». rr. ufaciaTi che hanno servito colle armi contro il loro 
Sovrano legittimo ; b) 4o4l'i militari esleri di qualunque gra- 
do ; e) le persone civili Dominale Dell'elenco che sarà 
consegnato al deputali veneti. 

(i) Questo proclama portava i 1. Bfsa piena , intéra 

«d assoluta; s. Beddiziont immediata di tntt'i forti, degli 

arsenali e cieli" intera città, che verranno occupate dalle 

truppe austriache, arTe guali saranno pure da consegnarsi 

tuli* i pubblici stabi??menti, i materiali da guerra e tutti 

gli oggetti di proprietà de] pubblicò erario di qualsiasi 

aorte; 3. Consegna di iutte le armi appartenenti allo stato 

oppure di privali. - Si secondano pere dall'altro Iato le 

arguenti concessioni: 4* Vìevie concesso di partire da Ve* 

tìe»« a tutte le persone, aefcza dislinfcioiie ,' cne vogliono 

> lasciate la dita per larvi* di tento di mire; 6. Sara 

emanato un perdono generale per tntt'i semplici soldati 

e aoU'ufficiali dtlk irupr* di Urrà e di osare» ' 
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cavalleria cav. di Gorzkowskì a prendere 
legale possesso déMa città di Venezia ^ua* 
fé governatore militare e 'èivite; édopo 
alcuni gfàtfhi ebbe luògo il sofehtìe in- 
gresso di & E. teldmaresdallo Rad&sky* 
Cori cibbe fine Ià^irolaaione di V*± 
nezia dopo òhe si e Mte manomesso il pub- 
blico erario, tòfti i capitali dei luoghi 
pii,i depositi papillari!, gittate gravosis- 
si me imposte sopra i reòki e tasse so- 

I'ira gli s ti pendii degl'impiegati, levate 
e argenterie dei privati^ emessa la carta 
monetata gravando il caseggiato di tanto 

"Nella circostanza Qhe attualmente in Venezia circola 
esclusi wmeo te uua massa tU «art» monetata, di cui 090 polieb- 
b' essere spogliata la parte^ più povera della numerosa popo- 
lazione, e nella necessiti motóre ài regolare , queslo : ogget- 
to prima dell'ingresso dell 9 ii. rr. truppe, reste deposto cuq 
la carU monetata qhe ti orasi in giro sotto la denominazio- 
ne di carta comunale viene ridotta alla metà del iuo va- 
lore nominale, ed avrà 'corso forzato in Venezia, Ghioggia 
• negli altri luoghi co,nj;ie|i nell'estuario per l' accennalo 
diminuito valore, fino a la alo' che, d'accordo eoi Ofouicf |>io 
renaio, sarà ritirata e sostituti a, il che dovrà aver luogo in 
breve spazio di tempo. ^'«ammortizzazione di tale nuova 
carta dovrà seguire a tutto péso della* città di Venezia e 
dell 9 estuario suddetto mediante la già divisata -sovrimposta 
annua di centesimi s5 per jo^ùi lira di estimo, e eoo quegli 
altri mezzi sussidiarli che gioveranno ad affrettarne la to- 
tale estinzione, in riguardo dì qoesto aggravio non saranno 
inflitte molte di guerra, e ci. avrà riguardo per quelle che 
furono già inflitte ad alcuni aiutanti di Venezia relativamente 
ai loro possessi di terraferma. In quanto poi alla carta de- 
nominata patriottica che tiene totalmente ritirata dalla cir- 
colazione, noo che circa agli altri titoli di debito pubblico, 
si verrà in progresso alle opportune determinazioni. 
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ém toccare q^fi U ?epdita attribuita 
Bell'estimo f elitario, in, una paróla eli- 
lapadfmU io8^rpiJÌA>oi di {ireijHua fspr gal* 
colod^JI arenMo commercio, dell? repel- 
le toOh .rfigQ^fSef -jJ^IU ^cfigagioGe degli 
nljliden*mli 4*11; Mutria d^i cittadini. 
( a .ffesisttnaa di . t Vei**ja doyfà biasi- 
mani sino a tanto, ohe* a fondamento 
degli umani giodjziji., atara fermo, il prin- 
cif>if>, in qualquqqe'jiiBpreM doverci ayere 
un ragionevole ifttejbfUqtapUf, una prò 
ba,UileJri«$ciu^i j il^^^dii do?pr essere 
proporzionali all'utilità probabile e certa 
da dentarsi dall'impresa. Ed in quanto 
èlle rlyoluiipni/ /non e difficile il farne; 
mi moment© 'd'irriflessione, an poco di 
audaci^ lalvplta possono bastare a com- 
pierle^ ma compiute che sieno quali ne 
sono 7e conseguenze? Lutto e pentimento. 
Ma i rifoluzionarii vestano pare il cilicio* 
si coprano purè di cen^rf;; quaì pena che 
si vorranno imporne varrà ad espiare la lo- 
ro colpa di aver cagidtialo tanti danni di 
so*Uiua .e disangue ai loro concittadini? 
Ed annate sacrificio jtotraijM) essi assor- 
ge tursi, per menta.ne.i^solftgione de'po* 
sieri? Miseri!., 
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